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Camera ia casa d'Alfoosai ' ' * 

S C E N- A I. 

e 

Alfonso , poi BtvHttTA • ' 
•Air. lo non cAffseo tiulfa . Mio tff^ìo è giovi^ 

netto che fu sempre allcoro, sempre vivace, 
sempre amante dell'applicarsi a qualche stu- 
dio, ed ora da pochissimi gforni lo veggo 
maljocontcoy àbbatiuto. Quando sta in casa^ 
non fa che pas^ggiare , e guardare in su\ e 
sospirare*, e poi esce fuori ; e poi torna a ca. 

• * sa •„ in somma non capisco nulla? .>. Mi fa 
dolore, e mi fa rabbia net tempo stesso . Ehi? 
Chi è di là Ma già da costoro* io* ricaverò^ 
meno ancora di noUa^ 

Bnir^ Eccomi. Che cosa comanda? v 

ALFr Comando e vorrei un^i Cosa assai difficile da 

■ ' ottenersi , * 

Bau, Drc^ pure* • * - ' . ' 

Alf. Vorirer la Téfiti. 

Bru. Ohf ob! e nient'akco? Il mio interno é Tap* 
paltò della verità ^ ^ 

ÀLF. Benissimo. Ma ia tua bocca? • ^ 
Bau. La vinia hocca poi é la portSfr delFìappalto • 
AtF» A marav^igiia ^ SperìamottMKpiìer dr ^ascTr 
cUf che nrabo. Dimttrf 
figlio da alcuni giorni in qua, che mangia 
poco, sospira, ed è divenuto il ritratto 4elU 
Bialinconia? • v ^ ^ -r^^""''^^ 



4 \ I Ciarlatami ren mesTittft 

BliU. [strìngemUési nflU spalle} Uhm! che VUòlc mai 

the lappia ioT" • . • 
Au. Èh! via; se parla qualche vòlta, egtt parla 
^ quasi solamente o con te o col servitore Mar- 
cuccio . 

Bau. Davvero non so niente; non mi ha detto nien- 
te; non sono informata di niente. Se parla 
con noi , egli 'é ordinarci di tempo in 
tempo qnello , che. dd^bono iSire nn servito- 

re, e una serva. Per altro io jion bado, noo 

ves^o ... 

Alf. £b! già me T immaginava ben io. che avrei 

trovato, chiuso V appalto » £bì? S^arcpccio^ ehi ? 
Ma torco già sarà vano**. 

S C E N A II. 

MaRCUCCIO, / PETTI, 

Mar. Sion qui 9 signore « 

Alf.' {dopo nv9W€ ^ gwn^dàté tatti dui] ( Che fiiC« 

eia da impunità che hanno , costoro ! ) Pov' è 

mio figlio ? . . 

Mar, NeJla sua camera». , 
Alf. Che cosa £àì ^ . \ - 
Max, Non lo so. 

Ai.F. {con impai/efKia] E' di buon Umore, sospira , 
legge, passeggia, in somma che cosa fa? 

Mar. Non lo so davvero. Egli é dentro, ed io sto 
fuori . C^me vuole (h' io sappia i Jàtti ^ suoi ? 

Alf. (Che canaglie !) E non t*i|9CQrgi Jieppure del* 
la sua tri^^zaa ^ del suo tiorbamento , del jSi|j^ 
mal umore? jJu via palesami il vero. . 

Bru. la Marctucìc'] ( Forti in gamba . ) ' .* 

M^a* (Eh ! non ho paura •) Sì^ signore ^ vegga anch* 

, \ ^ qualche pocp '^i cangiamento ^e{lè sue ma* 
mere, ma poi^non ne capisÌDO il perché* Que« 

"'"Vi.t-K. e cièche io posso dirle» 
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A t TO PaiMO.- * / 

Alf, (Costui ahcora ha T appalto serrato. Tutti 
cooipa^i.} Or bene? veggo che da voi altri 
'non è possibile r«arere un atto di amottrCr* 
lezu e di affatto per il padrotfe ; Se - iiton vo* 
le te- palesarmi il vero^ badare almeno di non * 
tradirmi tenendo mano a mio figlio ... Egli, 
lo conosco abb stanza, non é capace dì nes- 
suna mala azione^ t ciè mi mette sempre pi4 
in timore che làj sa» Mlute siasii alterata , e 
che per non affliggermi voglia* tàeer^... Mise« 
'■ ro me! questi figli , questi figli costano moU 
to al cuore di un tenero padre ! Vado per ne- 
cessità a scrivere alcune lettere • Voi alÉci.^ st 
vedete mio figho in arto d' uscire di caat y Ai» 
tegli'cbe si trattenga , che ho bisogno di 
lare con hii, e sul momento avvistatemi. 
. Mar, Sarà servita. * ' . - ' i . • 

Brij. Non dubiti . 

AcF. [fonando m gtt^ian tutti Jtì9\ ((^^ tlOOOe la* 

• ne 1 Ma ; o servirsi da sé , o mrovKsi ia 
' toMo di stmHi creature.) (^artc]< * ^ 

SCENA 111. , 
Maatoccfo^ BauNBTtA»- 

tjetta] Che te nc^pare? Ci è del torbido as- 
sai , assai . * ' 

fitu.^Eh! niente paura , Non iuam già schiavi; 
Siam liberi) iiamo pftdrotii di- noi medesiofii},, 
e. fuori di questa casa possiaoM Care* ciò che 
■ a nói par e piace* ' * - -^• ' 

Mar. E' verissimo» Ma. il padfoticiuOt..lo abbando* 
neremo ? , " ' 

BfLV> Oh! il póverb ii||hdf EUritè ptÀi te lo coM 
fesso 9 im%*compassiMei Non io fot ahro 
ie in q^uestò ^aso fosse meglto ti nsnnifkf* 
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C I Cm&LATANI PJ&k MtSTlEUE 

Fablnmdoifaito:^' Si lyil lo sfirvUmo bea 

bene*.. 

Ma&«Tì capisco, Io aiuù^if (leff I^eoe a £sure una 

solenne corbelleria^ 
Bt0. Ma 9 diav^o « ^ cosa ^ chiara^ Innamorarsi 

còsi - fierdotaoseme 

Mar. D'ana tarlatana i ' . * , 

Bau. Una ciarlatana poi è una donna come le al- 
are. Ma che direbbe, che farebbe mai. il ai- 
gnor Alfonso paike d'Enrico? 
Maa.E t saoi |Nuraitì y€i um. Moiki , a. autta ia 

' città 

Say. Eh! eh! tutta la città? Non 3ono mica qual* 
che gran cosa questi signori padre ^ figlio. 
^MaR. E' vertsatmo i apai vcngfiM W^ii à^l k^M. 
; .iftt adew 4jatiQOv4fm{uri»- e per c^eguema 
lamo , superbia , e {Hretensioht • 
Bau. Non saprei. Io mi metto nei panni d'En- 
rico, 0io corapatùco^ « vorri^i vederlo eoo* 
<ento« 

Iy^at«Cara Bruodta nia , tp ed jtama bea ui 
obbligo 4t tompattrlo • Non è vero ? 

Bàu. Sì> io sony sincera, e fra noi due si parla 
^ , schiectameBte* Non posso negarcelo^ sono in- 
fiannorata morta ancor io . 

Ma.r. £ di «ne che 430fia craiti cbc |ia? ^ ; 

Bau. Che ta aia ^sotro e stracotto^ ^ 

Mar. Maledetti ciarla taot! 

B»u. E perché li vuoi xjialedire? 

J^a. Perchè ci hanap ca^iii^fio in forpo 41 noi lut- 

^ ti un an^e «•* 

Ban^ Ebbene « l'amore, famose I £9r|e if amore 
« mtt otolMia j Quel ^ipyiiiocto ini ;piac« ; 

per questo? 

Idaa. Ed io divento m^tiQ por» quella sm €amjpi^*< 

Jna più piccoyaa. ^ 
t tt «€100 fovfsiè Eolico 



^^iTQ Filimi; ^ 
f/^é^K, S^ma , deliia , umore per ^queli* alm spiri- 

tesella... 

p&u. Qb ! mi burli ? ^oeiia no bpccoa da pa« 
drooe* 

E perché? . : 
|V1ar. Perché noi non abbiamo né denari , né pà. 
renti ricchi , né riguardi , né etichette da os- ' 
féfVAiOì 'O contendi noit contenti tutti. Tu 
puoi $iom quei ragafco^ f'^fi ftiOlti ed 
fo qnelrtlm^ s'ello ott gtadiidt. 

]8au. Figurati ; non vorranno, già lasciar il meilié* 
re. Co;nè si firebbe a ?ivere? 

JVfAR. £ nojij&irttiDo, swi^iQ loe^ttere ma ^o, e 
cosi vivremo benissimo. 

Hoa I ciwittuioi! Noi fiM i <i«rktMÌ! Esporsj al 
pubblico, servirlo, star soggetti è « ' 

|4Aa. EhK per carità lascia cocesti tuoi ^rupoh'. Il 
mestiere del servitore e della serva^ non è un 
esp^i al pobWico coptisuiamiente ,^ un servii- 
lo ,'^tto ei^ sqg^t alle ^Aiélifii ai «*- ^ 
prkd or d*un psdfoiìe m éf m irfcro? 

differenza ci trovi fra il servire il pubblico a 
terra piana e il servirlo tre. a iquaicrp, piedi 
più in sij^ soprc^ palco ^ 

fiw. M^vfcro uoà 4ii^ m^LÌe* Siop-HmHisaf« Ma jé 

noa so né cantar ballare* 
Mar. Che importa? Basta far qualche cosa • Non so 

cantar né ballare neo^m^^ ÌQ% falò ballare la 

scimia, se vi sarà. 
B«". Ed io veiMilirrè il balsamo • 
Mar. Qjiki brava • Io. colla actOM. o CO c4 fM- boi- 

samo, faremo faccende. 
Bau. Zitto, Marcuccio* li padroiuiioo, <^bo vìeoiew^ - 
Mar, Guarda che faceia tetra! ^ • - 

PovereciOjr tm^i bafejiffitta^ "^ ^ 

.» 
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S C E N A IV. * ' 

I^NR, (^tf/// Strvheri chgJo 5alutano\^i iaculo* " I 

Bru. Allecri padroncino , allegri . « . ' 

IdA»«jPerché vuole affliggersi mkì Penét àik ùi 

j^NR, {V^« ^rtf» mpiro] Ma! [// ^r/i;^ ^ srderw]^ 
JÌRU. Finalmente poi ci é rimedio a tuccoi.^ 
Mar. Fuori che all'osso 4cl coUoé 

f,^. [f^m/ /«^j Eh ! ... r . j, . , 

RO« Già siamo tutti tre Mll'iiteiso f»sòi 
^AR^Siaoio innaimirati morti, tutti tre. » 

Enr. [comf sopra'] Oh! v/' 

Bru. Ma! èh! oh! finché stiai^o. nei so^rii e ntl 
silenzio I non ^òocludereoitO'iivii nttlla. 

Mar. maogt^ risolvere . . Nch certamtnte AsàtiM^ 
remo 4 - . 

JEkr, [ecn /w///V^] E che cosa f isolrerete ! . ) . ' 
• JM A R. Quello che non potete risolver voi . 
JEnr. IbalianJù in pMt} £ che vorreste djte> 
Sru. Non vi alterate per carità. 
JEÀ%. [tom rm/uftzx^] Spiegatevi.' 
Mar. Io sposerò, se mi vuole, quella ragazza. 
jSRUp f d io y se gli piaccio , sposerò quel ragaAi^ 
zotto . 

Bru. e V0Ì4W . , v 
Mar. Resterete... 

Enr. a mani vuote e a bocca asciutta. *• 

Brju. Siete un signore^ , . 

I^R.Siei;e i^n uomo ricco 

£m«, 5ofill u^o^enttirato, m mftdlée «keithU 
no, se 1 beni di fortuna mi debbono togliere 
il bene maggiore che possa nella vita godersi i 
una bella, un amabile , uiia ksgiadra Com* 
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MAJi.Scusatemi ; non sono cbe^^tre gicr^^^ cllà 
trovasi in questa città. Voi non ayete potuto 

'/ ' giudicare che dell' esterno x , •> : ' - 1 

Bau. Né punto s^pece^ cte anima yì da deàtip q^el 
corpo* • • ' •-1.'^ V ; • r . •! t 

Eni. Lo stis^o p«fè iini csnocr di iroiràH^ Eppu* 
re siete risoluti di effettuare . ie vostre inten- 
zioni. ' ■ > * 0 \ V • . r 

Mar/Noi siamo un* altra ^osa.' Quando U^oCcliiod 
ÉfpBffOù^ t che inniKaifio rsncttA' ìl jgsa&gnarl 
ci Ufi f^abe imieme con^ là iM^lk; lièn ab« 

' • biaino bisogno di pensare più in là; c le no- 
stre convenieo:^e non ianno né caldo nè/reddo 
a nessuno. - 

B^t^ Cosi é . Noi aodiano sul i palco , é buoiii 
notte. - • • ? 

Mar. Mentre bisogna che itoi fàcciatevcnir gii^ dUl 
palco la vostra bella. * * V » * 

Ero. Lo che é assai più difficile* 

ENa. Quando io la sposi , ella certo yfìn -pit dal 
* palco, e tutto é acooiAodatò* 

Enìu Ah! taci; qucst'é il solo riflesso che mi tra- 
figge il cuore.- ^ ' ' ' • ■ . 

Bau. Gli dareste una gran passione. 

Sua. Ma come poss'io resistere, alias mia passioài 

amorosa^ . • 

Mar* Collo svagarvi, coli* uscire di casa, col non. 

capitar per adesso in sulla piazza».; 
Bat;. Ed anche se occorre, coli' andare un poco in 

campagna • ' ^ a ' i - / ' 

Blit; IphiÈ/mi} Sì ; mA^. appuno»* >£aiò Fmve starni 
' fìesce m stare' «gualche giorno senza veliere 
quella donna - * * 

Mar. Ve la scordate per sempre ... e noi aUfi"*.* 

Bku. e noi altri dobbiaoH^'i^iae '4o ^cisa» *'^^* -"v^i^ 



ftp I OA»*M«i'if» Miirit«e 

llfv. |dQkMi«<fc fnàiu».^.aon «adare |#.t|| 

J^IAft• pici bene; q almeno d! non guardare mai 
' più a quella parte ov'é il ];ivilca->« . ' . ' * 
' Bau. ^osi sàtk beila ^ fiotu ... ^ 
%mL. Àiph^<<K#qi^ t^^ non Vedo- 4|^v liniidiÉ 

Bau. p yadano al diavolo i ciarlatani • 

Mar. E tutte le ciarlatane? " ' 

£m« ^i^iia fare uno siotia^ f fincersi» e iàai^ 

ftcar tuéo alla ^«yriiiirtifi e idila iinifie* 
Maiu j& >iia^ noi famaiaioiit€i|$o; nùn pttiafttmé 
' ' più a inaritarci*, e cosi faremo una ^rossi^ 

corbelleria di m^no. ^ * 

Bi^u. Già forse i nostri cq^ìù j^tBS^ K^t* 
Mar. Come sarebbe a dire?. 

#èu. I Qae^ rtflanii t ^* On| 

sai di cerco che tu, piacessi a ktf 

j^^AR. A dir verq^ non lo so. ^oa le ho |>^rl^- 
to mar. 

3au. HepjHir io bo mai pad^aa quel ragauo. . 
£ita.* tieiiiiveii io bo potuto, tiovar ti mùi»4^ $fk^ • 

irrti eoo quella giovineV / 
^ ' ben grai^ip^SQ il casettq. Siaoio io^ tre !>• 

namorati . , 

Mar. Innamorati a solo 

.^la. Ciò irti^dire |^naas|ieranxa;^ 111% ruol anche 
* : dure sèi»sa tiviàf» di disperaxiottf • Il pnoHI 
$ca nel gran colpo eh* ha^no ioffli* fatto il 

volto e gii occbi e il brio di ^^Ua <ÌQn.a4 

Bau. In me è accaduto lo stesso. 
JMUiwÈ w me a^coiir^ ìAèt su via , c^^p^io , risor 
tuiMow^ Ì|.a||pQ(i il CQ^pa! Si inai dine che 
per un colpo hon casca imi aiheio^ e. mi oh* 
fieramente cascberem tut?i tre ... • 

Eni. No , no , coraggio , risoluzione . Non più si 
metta piede io su&a piaaaa* la Md^à 
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^ertamente in campagnir, Ao^ò inumo ad ar** 
visarc un mìo amico.- 

M A Abbiate la .b^à 44 Jìacw^i^i in casa andhe 
un poco ^ Il yiìfstio signor padre |ia defro ch^ 
vuol parlare con voi ftm^^^k^ pscìacé l Pisjjji- 
biatiio avvisarlo . ' 

£nr. Ebbciie* Avvisalo pure^ e jcarc^ ^ui j»4 ubbi- 
dirlo.., 

Bi»ft. B4t ^e.ridt . ' ' 

|4AR«Rido perchè nessuno di noi ha avut^ tanta 
franchezza di parlare all' i^oio jiaVMLQ. Son^ 
poi finaln^^nt;e ciarlatapi . 

Bau. Io sono una r?gajp»i iredì iifM m*^ 

lafiito ai ia^sfkuriH» ^ 

Mar. Questo lo capisco ^ncor io. Ma s| padronci- 
no, ed io sriasso ... 

£&^E. Obiti dirò: mi ha data e mi darebbe una sog* 
g^zione maledetu colui cbe T«|g$^ iB&sere ti 

capo 4^11^ conopa^goia^t Ha un fiM 
f o « così serio 

Mar. Lo stesso effetto egli ha prodotto in pie an- 
cora quel ceffo... queir arig g(a)ro«*ft , 

Bau. Zitto. Vieae i\ f^^og^^^ 

J^a« Rititacevi* Ci jsum»9 intesi* Sileiifip^ <siiidi« 
ziom Qudio che i jtato , é jSta^ « 

Mar. Consolatelo il vostro ottimo padre ... 

£niu Sì , • Mi vedrà ora almeno jin ajp|i4f di 
umore alloro e contemo. 

MAR.M(aì fià in fm^^^ se 9Q»sa^ [jM^t^} 
Io aoB vi irado pia i^tftf^mv^^ {fi^ì 
Mi« Eteiitn , Enrico, in te eteiio. Alle ceinpagn^^ 
. all<^ ^mp^^oa^ e tut(o aarà finito « 
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' ■ > ^ Enrico ) Alfonso • - . 1 

Att»; Htton gtolh^ » cfitf 6 fighe . ^ 

Enr, M' inchino a lei sìgnoi* padfè . [/r- *#rf<f ili 

Alf. Come si sta ? ' - ' ' 

Enr. [facéndùti fùr%a\ Bene 9 bene, benìssimo. ■ 
Alf. £d io iB(^tissiaio ne god^t , ^sè triò fo^e i^éi . 
- > IO*; temo che t6 ilng» * e W11 nasedhda li' 

^ verità per non affliggermi maggiormente. Vie- 
ni qua, figlio mio; meuiamoci a sederq ^ e 

* • dtSCOk'riamO . [^siedono'} ' *^ 

£nk. Comandate pure , od io pfontamente v' obbe* 

Alf. Da che nasce il tuo- malinconico umore, $1 
contrario al tuo temperamento ed alla tua 
contóeta allegria ? ' ' 

£fiR. Per ^là « caro padH 9 non parliamo più del 
pa^o. Nonio neppur fG^..irt(ao sconcerto... 
'4\ 'btoltoco ... ' \ . \' " 

Alf. Eh! no no, tu ti confondi. Dovevi dire uno 
sconcerto dell' animo ..V ma tu abbassi gli oc* 

' * cbi. Mon hai coraggio^ -e^ non bai;tl costume 
di negare la vefitàv' fe per eh è ooa^ ch'apri a 
tuo padre,?* Dove 'trò^itr 'pècrai iifi-^f^iig(ior 
amico, che<^ tf' <on9f ^li e ti aiuti • . - 

EnR. [jf g^^ butta in gtnoechfó] Ah ! padre amatÌ5- 
» sitnò, perdonatemi se ho taciuto finora, e 
l^ermetteteiai eh' io taccia ^ntofa per sempre * 
isià-^quet qùahitiqiie 'tlKtnllto^ch' erast nel 
cuor» )^$citaco ,' é IfbféMHitentf?' «dits^ro ^ 
svanito. Sono quieto, sono libero da Ogni 
affanno ; sono contento 

hkS. Alzati, alzaci, figlio imo, ^ prosegui a dir* 
mi la verità « Che tttiiiiiU09 <5» aìSanno eia 
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il tuo? Non vergognarti, non arrossire di- 
nanzi al padr^ e all'amico. Se ut)^ i^passione 
amoroot ci avesse Inolesucii .e -li mple^tasse 
ancor tuttavia ^ io saprò coinpatìrtir; saprò 
consigliarti; ho pratica di ^ taft ■vicende ; cond* 
SCO <]ual sia la for7a di un bei volro, di due 
begli occhi suir animo di un giovane, ed aq- 

che SU' quello, d'^a vc^ccbio^ t^e diotine noa 
sono già fatte per essere aiiboirice*; - ma per 
. piacere , per raiiegrare , per aAdolcire le anut- 

rc7ze dell' uman genere. Non mi hanno mai 
dispiacciuto , non mi dispiacciono... 

Enr. Eh! la so, signor padr^» questo lo sp. 

Alf. Benissimo; se ta lo sai^ parlami dunque eoa 
/ ogni; franchezza ^ ^ qual^iiji si tratti di donna 
sàvia, onesta, civile...* 

Eiaa. Basta così . Non se ne parli mni più. Ho 
saputo vincermi y ho sapuio superare una pas- 
sione • • ^ * 

Ai r. Che; tu credevi indegna di te • Oh ! quete* é 
poi nn altfo conto^: Allora eri sicuro ddH 
mia disapprovazione. Ma, e non si può sa- 
pere chi sia colei ..; 

Embl. Dispensatemi dal diivcio • £' inutUiasima co- 
, sa. Piuttosto se mei permettete , an4rò per 
alcuni giorni in villà., e meco condurrò un * 
qualche amico. Ciò iìnirà dì s-uarirm! ... 

Alf. Ho capito; finirà di guarirti da una pa^isione 
che non ti conviene. Io. ti lodo, e. ti lascie» 
rò partir q|iao4ó vuoi. 

£m£« Icfi/i trsfp0f$0 Mracrìm Alf^ni^ tH gtf m^hp^ndi}' 
. Quanto Vf debbo ! Qoant'é mai grande la 
mia riconpscenza 
.Alf. Ma avverti di ritornare più presto che tu po- 
trai. La femmina, eh* io non...t* obbligo di 
nominale, poiché ciò <% d j p jpi rtee i è ^ qu^ 

, . sto pese^, oppure #Ni: • ^ ^ 
• .1 
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#4 1 OaixiitaSì fit hhmnt 

. "feiift. £' farcsiit^a, signore^ è forestiera ^ e fra pCM 
cbt ^gtdirtii cteào che ^tirà • 

^Atfi OttUMtaUM^ e eimò- drtssèr ittrtiM sia ^ tu 

fotrtefai. ' " - 

J^Ni. ^fgtK)re; così appunto faM. Vado intan-^ 

to ad apparecchiare alcune mie piccìole cose.- 
•AtP« 'SI , if^tmt^ vanne i^fty caro figlio . Tieni ora 
' «m bàcto. Altri Mceit te ut prima che • 

tu- parta . ^ 

Ed io saré sempre gratintnicii a tanto a^or--' 

« C B K A Vt . 

• ,* 

- Maacvccw fretta ^ e rfWt ^ ' 

Mar.C^^ £i»r;r#j(Oh qoe^*é um bel caso! 
Enr. Che cosa ci é? 
Ma«, Sentirete . ) [a^f Alfonso] Signore* ' 
Alt. Che vuoi ? ' 

Mar. Una lei^ra j ed di qui foorf qaeglr che T ha: 
porrata , 

Ali'. l^frmtih U Uttera] Aspetta forse" risposte?^ 
ykh%.{mt%i^ emfmf0) Sì aàn A ... sì , signor ^«m. 
Alv* Adesso subito . [/ipr^ U khé¥m r ti num m U^^^^ 

£nx. [/j Marruujo] ( Oh f diavolo T che Colui si fos- 
se accorto di oualche cosa , e che venisse adi 
aocfusannr a uno padre ì 

Ma«^ Onesto ooy qoesro no, mn ma lette» 

" ^raccomandazione.) * * . 

, Alf. \fìdent0 volgendoti ad tnrko'j hh\ sei ancorqui? * 
£iNR« [€0mfuid} Mi sono trattenuto per vedere se 
avevaie hiMSQO dt milbi Se mm quella 
' lectcni 

Ai.ffi OK! questa lettera, questa lettera non è che 
di argomeaiQ allej|rìssiai9 . Semi \ un mio 
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.«AxxQ. Primo. ' . t| 

» ìatìtca mi tj^commiiar unt compagfiia di ea^ 
tanti bufi . {^^^g^f"] Àmatijjima amifo . Sapen- 
dù che voi non isde^nate mal U òccasióm di 
farmi pacetif racComMdm U M^»^ 0/r#. 
frio Pugé vMéisa dà # capQ di mkg 

« ftccioiày ma, girathsà ernupagma -JR vitiuèti g 
virtuose. Sono^ creditelo^ benché stranUJimà 
cosa i persone ovioréte e discrete . Le potete oc» 
cojfiete ,colla soUték Mifi^n cortesìa , rkentre essf 
te , imo èmi degite^ Aniaieniì. Addio j FMr^ 
jpf9if## ^eMfr0 WLarc AttfoHef 'IS^e^di • 

tAh^.[ad Mnriio} (Ooofric 4 il' 00810 4i ^cl mit. 

io duro ..^ • 
£mr. Qie ci dà JoggKtaiic a tatti 
Aul Ma non capisco. U carnevale è meitruxi y 

fòlli li uàm soDO^ omiijpati; - né m émre ro* 

gliaho adesso impiegarsi questi Canunti. Ven-^ 
ga , digli, venga pure.» 
^tA\K^\ia ad introdurre^ 

£Mt» ( Ah! i meglio cbt mif vada..) Se «kni^ 

non mi éomindt . ' 
Al#L No, fermatt;^ aspetta. miS^ci fosse bisogno' 

di far gualche pisso mi preme assai di sef- 

vire ramico. 

S? C « N A Vit 

« ♦ • 

«daiiAito «ttràet MlMitoimnMr, im eoM Sacmeté e pe^ 

lizia^ introdotta da Mmicuccio, # oiTtr^ 

» ■ ^ 

Onoì Hjc aniilis»nfa riyer^nzaì 4 \ 
dUa. La rh^teriaeo, ^signor OnoÌM^. <fE^ m rSfwàp 
ao anfto l!ncdaao•^ Kocr aaaebbo * cosi, se 

avesse lat voce sottile.) In. che cosa la posso 

servire > / ' ' * 

OnO^ IfyrendHid^ nMte uas tedia e m0tef§desi a 
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Avi^ JjaitBnfho} fMì pia€»:tefraDcbflZ».ir!jlis0goe« 
*rà che* sediamo ttiicx>r noi .) [^fs.^mm Mar^ 

ciucia chf dia a stdcrf ad Alfomo ^ r ad Bnrtco\ 
Enr. Sediamo pure, [rf Marcuccìo^ (Ma tremo. 
I^éR.Eh nulla. luaUa. Oi che. vokte uiaerf;?) 
Af*. J^ift colia sttf compagnia , mi.figut^, cbe 
. taf à. qui di passaggio . • v 
. Oiio. No , signore. Per questi pochi giorni che 
c restano del carnevala > .$iaji^. ^ di perxna<* 

. neoza.. . * 
ÀtP. Dunque qiiest'aooo sL troverà «seo» jeacro ? 

. SpiaQ&oii jchc troppa, ttrdi sieno vtDlid^.«i .i*^ 
Omo. Non siamo senza teatro, no, siguore* 
Alf. Ma non lo avrà in questa città. 
Onp» .Anz^! in questa appunto. Abbiamo comincia- 
> fia^ che é. poco i e qui MecoiÌAer^ma i ^chi 
\ giorni chciìcstaoo dei carnerade, 69 possiamo 
ottenere una nuova, liceiiza M. » 

Alf. Ma non capisco ... * * . : 

Mar. [^^ ( Mi vica da ridere* . 

Ewa. Ed io tremo.) . . ■ . ' 

lAtP* dove f^.l^do il, teatro? / ^ r t 
Qno. C'#«fi^r# Atr^^JIn pbiia* ; 

Alf. In piazza! ' * . 
Ono. Sì, signore, in piazza, sulla pubblica piaz- 
za: nel luogo più distinto, e rispectabiie del- 

^ « •^ ia.ctifiì; o$ì'l«vQpp dBc.é yò. imnr Aia woieo*» 
M *Mttif» ,1' ocdiio é iotto U piouauoiie del 

governo, nel }uo^ più nobile e pia frequen- 
tato . ' . ; . '} . r^y • 
^j^\ftd$ttdù] (Adesso ho capita.) Ma voi schei^; 

ft^te» e. io€€o icheraa ammui ^'^MÌca che ^i 

OnoI Che sclier^o , siguore ì non MhMM 

•MÀ».[V £/w/V<?]»( Che. faccia tosta ha coluil 

^BtsM^'^Ha un muso che par di marnao. ) 

Alf« Ma ae ¥0i operate sulla pu^hikjL.pim^» 

non 
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Atto P a IMO» ' I' :ty , 

non havvi certamente alcun teatro chiuso » 
salirete sopra di un palco alio scoperto , e non 
sarete virroosi, ma ... > 

Omo. {^Mltatfébti] Ma che* còsa f 

Alf. [^^Iian^ófì /ìficà egli'] Ma ciarlatani. 

Ono. Che virtuosi? che ciarhrani? Noi recitiamo, 
noi cantiamo sul nostro palco non chiuso, 
come recitano e cantano gli akri su \ palchi 
serrati. L'apertura o la chiusura nulla fanno 
di differenza. O virtuosi tutti, o tutti ciar- 
latani . 

Alf. [,ad Enrico] (E' curioso costui. 

Eni. Non mi par che abbia torto . ) [a MarsMhl 

(Potessero pure t ciarlatani chiamarsi almen 

virtQosi ! 

Mak. Eh noti credo che le parole facciano cangiar 

natura alle cose . ) 
Alf. Non so che dire, Lodo il vostro spirito... 
Omo. Perdonatemi , signore ; non parla in questo 
' lo spirito- ma la verità semplice, schietra; e 
nella nostra compagnia pensiamo tutti così . 

f// ferma osservati do Enrico] Ma quel Signore Sa» 

rebbe egli mai vostro figlio? 
Alf» Acanto mio figlk). 
Ono. Lo sahiro «mìlmence^ Egli egli potrà ben ' 
dirti con q«ale gratta e decenza si eseguisca- 
no da noi ic nostre operazioni. L* ho veduto 
ogni giorno, orn !o riconosco, attentissimo' 
> • ad udire e ad«- osservare vicino vicino al pai* 
• co nostro. 
- Eiot. ( O me infelice ! ) SI ... è mcf^ tutto bene 

tutto assai bene eseguito. 
Alf. [^guardando Efin€o}Ogni giorno I SCI andato ogài 
giorno! , * 

Mar. ( Il diavolo ha condotto coloi . ) 
Ena^'Si-, signore « Ho passato qualche mot^miio 
I Ciamtofri^ pir^ maficrc , com. 

✓ 
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ozioso con molto piacere. (Non so quelìò 
cb* IO mi cl^tca . ) 
Aifà (Non vorrei, noii vofr^i v^bi mi pare im- 
poskibiìck) In Èomtmi $c posso/tralffreia gio* 
▼artri lÉ qualctife Msa^ noit ai^lMt cbe # dir- 
melo. Troppo , mi preme dì ser\^ir€ Tamìcd 
mìo Marc' Aurelio; ^ttf di ac^mp^évU per» 

^ ^he se ne vada^ , ^ , 

Mai. (Lode al cielo che se tic fa.) 
Ewa. (Noit foiic mai egli venuto!) 
Ono. 1 mìe! compaghi verranno essi pure a fafè IÌ 

loro dovere 
Alf, Eh ! non icrvc i non serve . 
Mar. ( Allor^ Staremmo freschi*) • * 

£iia« (Il clèlè ce tic liberi • ) 
• Omu Opi^aiid eaaere già veilttti . Mi nmairiglid 

che tardino tanco ..j 
ALf. Non serve, vi àko ^ nOii serva. Uo'aklit 

.S G É A yill. /. ' 

• BaUN£TIA 5 e DETTI. 

Bftu« \fmt0Ìof4 9 tr€M4fnuJi Signore ^aono qui fuori..; 
vi sót»^^ dicono cine branianò baciarvi la 
mano se il permettete « mtemi mh^ mi 

Che mariterà di far le ambasciate? Vi sono...' 
sono qui fuori •> bramano di baciarvi la ma- 
no ... Ma chi ^ in tua maioraj chi? 

■Iko. Ncp >é r ho detto? (Mt A icavéatatto tcf 
gambe . j Dm donné éat Mr gio^Mtte è 

]0»ò. Ah! ah! saranno i miei coisiipagni • Non ne* 

gare ad èssi T onore ... 
Aufé fibbeney ven^ncr pure^ |Soa heir intrico^ é 

fMrd «teme. Ofatum aam éi geiie 



qualf ^laoà ptàné mi ÉmrS^ HfHa Vffnffm H.j 
E cosi i perché non vai 3 4ire the vengano i , 

^iu. Vad0 vado» (.Ài «olo veder quel fag^zzò mi 

. tetogóna i «udori freddi.) C^t/O 
Onp. Vi pregd beile ^ signore, A dcpottc ridca di 
chiamarci col basso titolo di ciarlacaf)i« 

ÀlCL Eh sì, sì, tutto ciò che v oì^tt .[^con ìfHp^yen- 

(Vorrei sbrigarmi da costoro -Ho dei so- 

ifietli che «ìMB^^iuetano. ) léd Bìi^mo)^ Non m 

|hÀ a prepararti per la cam{r^oa^ 
%wk. {i<^ tìmìd$\i»] Andrò Subito, tt signdriS * M*^v 

mi avevate detto che restassi qui, X 
Aftf* Ed ora ti dico che puoi andaitrae^ i 
Bua. Obbedisco. a... 
Atr^ [/I Mantidi Vatt^l à ferFiré. 
Mar. Sì ^ signore ^ [41/ à«f/^<»] ( Casqbi il. moudd i 

voglio t^edefe la mia ragazza* 

Le osserveremo insienne tutti due.) {jarUM ^ 

se t M A it, 

^Wixtik che ìniroducè Albina^ (jAaL^tTO^ 
fiati. ^ accèoioJtné> sigiièri. Écétf il mid padW* 

dto^ bel ragazzotca.jl 
ÙàUé Che cott dite ? 

Baué Dico che accodtocb'oà ^ C^m^ dédtdin*^ 
Ai». Il ]inà^<àlM^i|Ì0# VI , 

CJar. Servo di lei * * - : _ . . 

Li#^ M' inchiiio ofoUissioid; 

Aw< JU sirettaoQi:, aiiti& ««M^ ^if 
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xo I Ciarlatani per i^£$ri£&£ 

* fanno Xtntì\ le donne avranno fatto moki ine è mi 
' ' ajfett/jtr e rìdìcolt'^ * • 'w 
£nr« \ji4Ìla porta sen^a esser veduto d^ Al forno , va fom 

cendo baciamani sd Alhipà^ che nien gft ààda^ 
'Mar*[/ì> ib hest9 m ^hpuceht^ ci^ neppUm /* ^tf^val^ 
.Alf^.Ho giànntcso qui'dal signor Onofrio ciò che 
si desidera. Farò quanto posso per servire V 
amico che mi scrive , e non sarà niente dif^ 
* " ^ficile che sia confermata la nacessaria lìcea* 

ta. Ma U carnetrale é canso àiranzjito*.* 
CbiOw^ Apìputito percké airahsafo; sta bene cbe t Au 
, : vertimenti si accrescano, o almeno non si df- 
V • miniiiscrmo. La nostra licenza è limitata a 
pochi giorni, e si \K>frebbe sotto la protezio-:, 
ne vt)strà ottenere, xhe ci ?«m^ proloagMa 

. sino al fine 4^1 carnevale. J . 

Ca». e diVertirnefìto più' noÌÀìi^l - 1 • - X 

AtB. E teatro più bello...- '-ì . j 
Lis. D'una pubbhca piazza.^.. ' ' 
^Otto» Teatro certamente non solo nobile e .belio ^ 
^ ma cóàiodO' t salubre sensa che^ mai t|eaiere 
si possa aria mefitica pel cattivo fiato* degii^ 
spettatori troppo affollati, o il pericolo orri- 
bile di qualche incendio. Si aggiunga che la 
t strutiura dei nostri teatri esclude affaoa^jogni 
sorta di galanti e di cicisbei^ mentire noi non 
aU>iamo né tele , né quinte^ né canaect^i i 
alcun * altra nraoiera di nascondigli. 
Alf, (Sono curiosi costoro ; mi fanno ridere . ) 
Mi spiaccrebbe queiL' easeff£. coatipuameote 
esposti • : . . * • 

Alb.;.*£9P^ 1^ che? \, \ 

Alf. Al rumore, aifo strepito , ai-^sch)... t /. 

Ono. Oh! questa é bella davvero . Coloro che esco- 
no sulla scena nelli teatri chiusi, sono in as- 

* sai jpeggU» coadiiÌQpe di aoù .ffivorùg ) .si% 
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. Atto P&MdO« t% 

gnore. Mi accorderete che un male 5 qu^ilora 
. -avvenga non dovendo avversile ^ è più. sensi'» 
^ bile asili. Che in Qoa piazza ci eia rumore ^ 
et sìa strepito, è natufalissima cosa , non ci 

• si bada , e noi tiriamo innanzi. Che insorga 
•di tempo in tempo qualche fischiata, poco 

sorprende, e non importa. Possono le fischia- 
te non essere dirette a noi*, e siam sicuri che 
la sola feccia ikl popolaccio é quella cfaffc fi« 
schia, lo che non mortifica e non avviHìre.* 
Ma che in un chiuso teatro , a cui si vùol 
dar nome di nobile e di nobilissimo , si oda 
un mormorio^ un bisbigliare perpetuo, un;rt« 
.dere sfacciato e stolido che disturba gli aycol* 

t , tacori, ciò fa ventre la rabbia e agli |(scoU 
tatori e agli attori , ai quali accade c/ro che 

>• in tali luoghi non dovrebbe accadeife . Ag- 
giungete ancora la vigliaccheria delle (fischiate 

• le quali tante volte nascono e cresc^bno dalle 
bocche, non già plebee , ma civili te fiobiU 

• aiìccfra, che col favore dell' osnirità \.. 

Alf. Oh! qui per bacco avete ragione In una 
pubblica piazza nessuna persona civ/ile s*arri- 
schierebbe a fischiare, perché troppo ( in vista; 
locché, dimostra che ragione del fì*U:hìafe è 
tin'asione canagliesca e villana^ \ 
Otio, Permettete, signore, che ancora vi ci Vca, che 
giacché si pretende essere in molte proycs?»ìo- 
ni la venalità quella che k abbassa e < kietur* 
fta, sari^ la nostra ^ se noó nobile; a ameno 
mcàto civile. Noi andiamo alle varie ] V>taxze 
4el mondo, senz'obbligo alcuno d'andò Vrvi 9 
non abbiamo scrittura alcuna che ci • Wnga 
schiavi , legati; |)on abbiamp il rimorso 
estorcere zecchini e zecchim. a nugUaìa per k " 
frivolezza di ui^ canto o d'uM èplmuneb 
\iioi son siamo nel caso di tndijre uiv. kapui* 
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, icario, poiché impresario vero non T abbia- 
mo , né mgannare il pubblico , poiché noa 
gli proittetti^mo nulla. Gomineiamo « t iimV 
mo la recita è U operaEioni nostrè quando n 

noi pare e piace; e ce ne andiamo cheti che- 
ti alle nostre abitazioni , talvolta con pochi 
denari in saccoccia, non mai con moUi » e 
Hpéssd ancor cOii'ne^sttflo* Il |>ubblico non é 
> plinto obbligato a pagare ^ é chi non vnol 

avvocati, i medici ... 
A^^* Ho capito I non possono dire altrettanto. Io 
i V* ammiro , e vi lodo chf cùsì bene aosteihi 
^ ghfate Tcttior^ della vostra proflrsstone 
ÓNQ^^h! mi perdoni, e&sa sf sostenta da sé , né 
vSi bisogno di trqppq ingegno per fai:uQ 41* 
fesp, anzi elogio, 
Ati", SìL SI , ma voi piij?e scusatemi, sarà sempre 
Verio ch^ ^uel £arsi $peti;ircolO avWljice un pò 
Tuduno, e IO espone 
Ono^ Cf/e avvilire? che esporsi? Che mi dite voi, 
sign.ore , di spettacolo ? Oltrecché questa co-' 
sa,\ se mai fosse biasimevole , é già comune 
ad tf ognuno che agisce Sopra le scene» aggion* 
geip> che il £irif afteraativamente qyectacoio 
e /spettatore è ciò appunto che di continuo 
ao^-cade nel mondo socievole , e più assai in 
' /quello che viene denominato bel mondo* Le 
i anioni mie sono quasi tutte alla vista di quasi 
I ;nitti , e co^ dir potretè delle ¥oitre i^li oc»^ 
/chi miei « Voi, per esempio > oggi ri:>cuotetc 
1 lodi, domani ne date , posdomani incontrate 
'\ l censura e biasimo asprissimo; e il giorno do. 
po siete voi quq^i che k pronuQ8ii<& sopra 
altri. In soinMi 
4tf« In sointt^ vcggò ctò avete talenti» e iptrìto 
^ itieriM, «md'^aiérc serncg e giovato ove si 

p04i^ I ed io Ok' qSiQ ft 
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Atto Primo- - ij 

Ono, Ed Io e noi [^atiani/off] rruir altro dcsMeriamo 
che la grazia di vederci prolungata la licenza 
di agire sino al termine del carnevale ... 

Alf. [ftl'^^andost ìincb' egfì^ E questa sono fo quasi si- 
curo di farvela ottenere ... [^durante queno dia- 
■ lo^ Enrico n9n vedt^c da Alfonso fa cenni ad AUfL 
na che imiara^^ata corri tpondt , Marc uccio ne fa 
n Lhpuccìa che o non capine o non bada . Brunet» 
ta ne fa a C arlotto che corrisponde freddamente^ 

Ma queste signorine non parlano? Che vuol di- 
rei^ Non mancheranno certamente di spirito e 

di brio ? [// sono albati trttti in piedi'] 

Lrs, [^con grafia affettata] Oh ! anzi ne abbiamo 
moltissimo, e non abbiamo sogs;ezion di nes- 
suno*^ ma quando parla il nQstrqcapo, stiamo, 
ad ascoltarlo a bocqa. aperW- 

Alf, ( Che sguaiata \ \ 

Mar.[/j Brunetta] (Che VI vczza I 

Bru. Mi pare una caricatura.) 

Car. Nella nostra compagnia si sta Soggetti a! ca, 
po, e Io riverenziamo con tutte le esequie. 

Bru. [a Marcuccio] (Senti? quest* é parlare. 

Mar. A me pare un bell'asino,) 

Ai^B. [con maniera, pulita] lo non vanto nè spirito 
né brio ; quel po di franchezza che posseggo, 
c di cui debbo per necessità far qu.alche uso, 
la tengo pel palco, giacché sovr* esso sono 
costretta a salire • £// volge ad altra parte , 
asciugandosi gli o/chi] 

E^R. (Mi passano il cuore qnella voce c quel 

' pianto. ) . / V " 

Alf. Dunque non esercitate coi\ genio la jprofes. 
sionc di... 

Qno. Eh ! che non sa > quello che si dica . Ha in 
j testa de* pensieri romanzeschi ; é una povera 
ragazza, abbandonata sopra una strada di cam- 
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%4 t ClARlATANl ^ER. MÈSTlERÈ 

pagha^ che iKm sa lii^iM origine^ e dl^ 

vuol sognarsi esser nata qualche cosa di 

grande ... , 

Alb« No, hoo mi sogno grandezze, ma sento dVs- 

mre 'fiata ònesta, e questo sentiineoio sarà io 

iwe sempre vivo c costante.» 
Las. Siamo oneste ancor noi sul paleo , sotto il 

palco, e in qualunque altro luogo , ma non 

vogliamo morire di maHnconìa, 
jMAR.( Brava} m'iolnamora sempre più.) 
£iui. (Oh ! quanto m' ioteitssano que'i^tctici e savi 

detti. > ' • 

Alf. Ballalo o cantano queste signorine ? ( Vorrtt 

che andassero , e mai non vanno va 

ÒNOi tfó,, signore., esse non baììanoa ^ 
Alf. Avrete per altro i vomi ^ balli « • 

Oho. [semprw con gran férhtif] Li abjbiattlO ^ t< SOOD 

eseguiti da u(\a truppa di scimie .. , 
Alf. Di scimie! 

Omo. Certamjente* Cbe tóeraviglia ne fate? Forse 
U balio non é quasi àtV tutto appo^^to suU 
la forza ed espressione 4ella pantoipiiia ? £ 

qual animale ha meglio l'arte dell' imitazioni 
d'una scimia un po bene istrutta? 

AW. Non dite male* • • -f ^ 
pd)9« Pico anzi benissimo 4 E poi coli' avere Sci- 
.snié per d^inzatori si salvano molti disordini J 
si risparmia il vestiario ; ed è molto meglio 
. un^ bestia spogliata ch^ una donna indecen. 
tcménte vestita . 
Aij^ JSasta così v* bo intc^ • { Finiamola una 
' volu.)Ehi, accompagnate questi ignori «Avrò 
tutto r impegno per servirvi ^ e per servnrt 
Tamico mio . ' • * 

Mar,[<^<?« grnn prtmurn] EccOci pronti. 

Bi^ir» Xfl$ih f^Hf9 m^dti^ &iamo a* suoi comandi « 
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At'e^ fiatilo.*; \ B| 
Ai>. (Come son lesti costoro ! Crescono i mici sp« 

spetti.) • > . 

£&U4 [m, fa s Carhtu etfp eoffìsfonék tpi$ afia tsUréla ; 

e intanto f i/i camminano^ ♦ 

AiF. Li riverisco . ' ' • . . ' 

Owo. Con tutto^ il rispetto 4 , *- ' 
Al». M' inchino a lei * • 
Lis« l^adrosa sua. 

Car. Sempre disposto a ^voriria. [fartfi/fp Mcompà^ 

gnati'] ' ' 

£nr. rìtirsni è veduto éU Alfonso]^ 

SCENA X/ 

Alfonso* 

Sono agitato da un ciaior non ingiusto é t ser^^ 
vìtori confasi^ e che non iranno mai ah)iam 
. donata la camera., tefìendosi in ^disparte} mio 
figlio anct'cgli credendo cn'io non lo veda../ 
Eh! qui ci è sotto qualche mistero, fatale 
pur troppo alla mia quiete. Terrò ben bene gli 
occhi aperti • Voglia il Cielo . ch^ essi fieno 
aperti aobastanzn • t senricpri non tornano « 
Non mi curo dt loro. Pensiamo al figlio « 
t^armi di vedere ch'egli non pensi più tanto 
alLi 5;ua andata in campagna . Che siasi inca, 
pricciato <l'una di qjidk.due iegii^ii;^ ì Già 
Sii figuro di quale^ e mi figuro ancora cKt 
daranno aiuto Brunetta e Marcuccio, Eccoli 
<jui costoro . Oh ! figlio , figlio m. ma a;idiam 
ila lui.. [furtf\ ' • 



/ 



? C E N A . 

' ' ' • 4onQ 4qIì. 

Mar. Non cj è nessuno. 

Bru. {^con ansietà'] E che cosa hai |>oltiito tiCaratt^ 

'^^^^. [an€^L egli M fr0t/(] \tì mctZQ «llc CerfoiO- 

lìie di accooipagnamento fao potuto sape* 

♦ rc/che quella che piace a! padroncino si chia-» 

ma Aibifia ^ ^ aiu^^ cl^ ^iacQ a t JUifi* 

puccia^ . / * 
Bau- E il giorinotta^ 
M4iR« Non r ho domandata. 
Bru. Che tu sia ben maledetto; e perché?... 
Mai^. Il nome, il non^e; che serve a te il qooic ) 
Bru. Oh ! bell^^t quiidlo. che se^ryc a^U altri ... ^ 

Eh/: quietati; ho fatto di pià,. £(p sapu*. 

* ro. dor^ sono, altoggiati. Mi 4i «tato conferma*' 
ta che il capo loro i rigQrosLssjmo; e m' ha 
detto la LJspuccia che se voglio farle avere 
nn vigUccto, io in ora Q^ura lo meteci dentra 

' il ^1 cent aperta d*uaa cameretta terrena che 
. ' sta vicina alla porta^.'|¥f iranno le sctmie , 

c non vi capita alqima che ella sola a gover** 

narle. * 
Bati* Questa intanto ^ cosa buona, ti sa dÌTQ 

che ora poi ardo, ed avvaf»^\ 
Maa^fid io it 4if& che 9t prima era cotfb, ora fth 
V ' ttQ abbm&tc^ó • Cbc TitatH^ sl rede. in quel* 
* • la ragazza! 

Bau, A me sembxa una sguaiata. Ma quel ^iotri» 

netto ... 

Mar. Ah! il ^ sì 4 W capo. d*^opm {T'Ì^J k 
Baut Dice poche parole» ma..., 
Maa^Sìf ma molti spropositi* 



S^^g, Tu g!^ sei «n asino m. Taci meo gc(l(#« 

Hai laipata aperta la fMrta di ami 
Mai.SÌ, me ki mnQ lOW^M « Yc^HittiQ , 

^ C & N A XXi 

r 

• 9m^f^^ 0 PETTI n 

Pan. \d% i0^o\ 0 p€rinc5$Q? %\ puè fotraft? 
Mar. Avanti' pure, * 

PilMt.Ql^a^ ^9 sitf cinto mffcitnay ma nmè ifukf^fté^ 

# Hit fioM^m^mè H hMfifhJ Sa»iMt' signori ; 
Ko tmaca la (kUfa i^na^ c mi soixq iimoU 

trato ... 

Bru, Venite , velica • Chi dQmandatp« c cbe com. 

volete? ' ' ^• 

Pan. Ho cfii! una lettMi 
Mai. Bel padrone dt leasa 9 \ ' 

Pan. No, signore; pel suo cuocq« GuardaBe. {^fi 

mostra una Uttfn^t cbluio^ 
MAIt* M<»f-^^\ monst4 SaUettn^^ «^z/^i/ tfi wi- 

io creder^ che TOltste f! |iftdn>fie« 

Pah, Mi sarà un onore e un piacere il vederlo \ 
ma la lettera precisamente è pel cuoco ^ 

Mar. E* lettera di qualche affare? 

Pan, No , signore ; è Ai raccoiModa^*one pec me • 

Br0. Oh bella/ Al cuoco? 

Pan, Si, sigfYom ^ ^ al otocd. Questo, girando "il 
mondo, é sempre stato T uso mio. Direzio- 
ne, e raccomandazione caldissima alle cucine 
ed ai cuochi . ' ^ - . » 

MAR,Ma. chi {fiate? " - .V' • • 

Pan* Sono un poerni, 

Bno. Un poeta! • • - * 
Pan. Si , cara , un poet« e sinceio i c noa 



w 

, mi do vanto alcuDQiii poeta che ha plft 

faiiì€ che faiua . . . • • ' > : t 
>ÌAR. Mi £ité ridere^ e mi ptuce^Ui voflCfii 9ii)ceH^ 
' tà . Vi condurrò io stesso in c&cina ^ e pot 
vedrete ancor i padroni . Dove siete allo^* 
giaco?' ^' ' : '/ 

Pan. Ili nessun luogo. 

B&u« In oessuQ luogo!. Ma^ «bw éom^itc? In mex^ 

io alla strada , no certo 4 
Pan» No ^ doi^nio dove mi diona ilri$Mi||iire. . - 

Mar. Vale a dire in cucina. . \ r 
P/ N. Appunto * ti 
J^Ru^' Ma,i;oaie e perché veniste questa cutà ? 
^AH. Yeoi» con upa. cMSfiQgeia di G»«cai|tìc-be jOr, 

no stati qui poco fe. ^ ' 
Mar. (yl»«^:f^mlKr^] Ah! di que' ciarlatani?.* 
Bru. Sì , sì ; di que* ciarlatani ... 
Pan. No, no; di que'yirtuosi. Eglino mi cbiamat 

no poeta 1 ed io per graaitif^ìne ii cbiansMfd 

sempre ^virttmi -siiiicbé ti servo. 
Mai. Voi li servite, n^a al v^Asre, eglino poi non 

vi pagano. • ^ 
Pan» Scusatemi , mi dan qualche soldo \ , ma non 

vogliono p^n^re al.gM v.it^<v. ^ 
Batf. E voi > ^ 

Pah. Ed *ió peaso a ps^acacdarmoio ct^lafriSa indii« 

stria. Sono alcuni ?|rtni che feci amicizia con 
un bravo famoso cuoco. Questi mi raccoman- 
dò ad altro cuoco 4* altjrp paese i e cosi con 
/iracwqi%Mlaz>oni.4ÌH$li9C<}L a cmeo sono m\ ' 
dato pafsand^ 
MAa«Di cucina in cuciM.t. ^ <>' 

Pan. Appunto così. * t 

IVXAft*[tf Brunetta} ( Costut potre^bo^ essete . buonoi; 

per noi. ^ • / > , 

Bau» Òict bene, d fàcìit il gaada^Q«)re «ti affaaa» 
«oO ywUe p«r«^ comf vi ohianiatf ? . f 
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A ffT O P R I M O , • ' l itf 

PMdolfo ai Vèstri tcìmÉttH i • ^- * • . 

Bau. Venite , venite , signor Pandotfé . Eccovi U 
. scala della cucìn:^ . {^étcce/^uan/io'] Scendete libe- 

S^rché n|ai coÀ nitieramente : VMtìtol Sciw 

Pan.* Perchè sono un poeta. i ' 

Bru. Ma ce ne sonò dei ben vestiti e pasciuti. 

Pam. £ii 9 signorina beila, basta voler prosutuir la 
sua^pennai e allora sì fa fortunali 

Biiu^ Gome , prosckttkt ! fef <m mtràéoi^*' . ! * I 

Mar. Intendo ben io. Lodare , e malecKia lé perso* 
ne secondo le circostanze | i tempi, e la pe- 
cunia che si ricava . 

Pam. Bravo ^ dice bene. Oh ! vado . Bella signonna^ 
vi bado la mano, {^giìe/a batìa} 

Bau. {fóm mpéhitìs iMinWiSrj Non sott signorìna^ so- 
no uHa povera cameriera. ' ■ 

Pan, Se siete onesta e fedele, io vi giudico eguale 
air imperatore della Cma . [a Mar^mM^ Vi it* 
verisco , signore . 

MAa.Si, sì, signore.' Io viro di mie fatiche ^ e 
mangio il pane de' miei sudori. 

Paì^. Se siete savio e pnprato, vi stimo assai plii 
d'un ricco avaro, infingardo, ed ozioso. Oh! 
f vado; ci rivedremo* Cp^^I 

SCENA XIIL 

* Brunetta , Marcuccio» 

oscui potrebbe giovarci. 
Bru. Sì , é yero; ma -ho un timore* 
Mar. e che timore ? . * 

Bau. Ch'egli si^ un gaÌantuomo« * 

Mar. Ebbene? 

Eru. Allora ricuserebbe di fare il mezzaxK>.r 
Màs^Eh! che la tam^M^ 
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Bàù. La hméi Ui fm^ C9I iéfdQivciò éàk <iL 
cirie larfamc si saiia« . . , 

Mar. Ma il vcstifii , e cere' altre piccole cose... 
^u»Mà non vedi ch'agli ha tuUO il 5ttO cquipag*. 

piò sotto un braccio ^ 
MA&%Cid ?Uol dire che poco gli ba^ta; jjì émé 

Bru. Oh! àndiamo^ andiamo à servìrè 1 padroni. 
Ma«*Sì, lo meriuaQ» iè pp/^ c^g ^lu^fcta^ %\Mm4 
due piztx* 

fiaó; Pur tt^^.^ ÌÀ^k ffài jqÉìa«Mf«t teli à9» 



• • ... 
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À T t Ò S É C Ò N O 0* 

*■ i* 

$ C E H A ti 

BàumrrA tb'ém firn pkéé^ t pHirJà ìmmtói 

£l* uh grati peaaò cbe 4 ^ita ia taValt ; ii 

vorrei pur vedere Marcuccio . Si fa notte; 
Non m'arrischio a scostarmi troppo dall'abi* 
tazioiié d«ik donne... Ab ! feicb^ mai mòri 
il ni^ buoaHi j;mdrdii«f Làl stia iìiarte oh! 
qiiaiitò affltéaii qaeiei ottimi signóri iMtito <f 

figlio. Eglino per atto di beneficenza mi f?» 
tennero in casa; ma io perdei faella padroni 
tina maestra ) Dda madre... [/i asciuga gli oc* 
liMj Sono due tuli»» che é mo^ia^ e iioii 
posso dimènticà^menr • Alloi'é io j^it» 
dizio; noti avé^^a Hé tempo né Voglia Hitra^ 
cherie } e adesso sono divenuta Ja piiJl belli 
matta del rhondd^ e soh caduta ih tma de« 
bòlezaUi.. Oh! ecco Makuecid . Seiitiatìid 
the ci i di iiuò*«. Già la t^rhcllcria « ctts 
iDiodaea; bisogna vederof fint • £ ^sì? 

. S C è A ili 

ÀlaaCoqiio ^bt fotti i kmi^ 

sopfa vn Utyolmo^ 
Bru. Ma dinfitni ^ che ci é di nuòvo? 
Mar. Sei la bella seccatura! [jmpt h /mifdj k 

Ikij, Comt ao0o stati à tetoia ^téè < ^gH$l^ 
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|9 I CIARLATANI PER MESTJEHC 

Mar. Tutti due a sedere uno in faccia all'altro. 

Br.0. Eh! lo so ancor io; non domando questo 

M^R^^rsù y ti dirò ; e po! lanciami andare . Porto 
un biglietto di ÈDrico a! cimerino delle sd* 
inie« owt forse capiterà la JLispiiccia^ e ve- 
4rò se pel finestrino glielo possa io conse- - 
gnare -, già adesso ho qualche momento dì 
libertà. Li padroni hanno mangiato bene, 
^ mi sembrano tranquilli, ^ ii signor Alfonso 
ba sconsigliato il figlio d'andare in, campa» 
gna . Ti basta ? Se non tt basta , cerca e tro* 

I- va di più. Addio, addio* C^air^^ ìm fr$tta^ e 

BkU. [tratunend^ip p9r ui$*im^^ Ma c il pocta 5^ 

Mar»^ Ha mangialo come un lupo, e ticà^ cbe 

ìqfiangt ancora. Lafctamt per carità*. 
Bru. Gli hai detto nulla 

Mar. Sì 9 qualche mezza parola; ma mi par faccia 
-tosta. Gli parlerà H padroncino. £h finiamo- 
la, «na volta. [iè^ifiagUf s ftr^é^ dm Mnm€Ua # 

SCENA III. 

Brunetta. 

ticielacbeil biglietto vada felice • So* 
. m>fmicbeae il pad|ronctno opera per lot, epe- 

• rerà ancora per noi . Co^i almeno ci ha pro- 
messo. Viene il padrone ; non sono in tem« 
po a fitiriMrmt. ' . - - 0 

SX E N A I V. 

Alfonso^ ^' detta • 

A^^* FI^ pranaatai 
Bau. Sì signore . 

Ali; Cotì prcieQ? _ 
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Atro SecoM0O« ^ , 

Bftu. Oh! ift iningio poco, e poi... 

AtP. hMlaJl E poi , gli affati dì Ctia » t peiw 
sferi chè tr occupano 

Batolo, signore... nQn ho atfari... non ho pen- 
sieri ... * • ^ • 

Àlf. Basta, basta coùy oon ti ricerco fii nulla» 
più FengQ al tao appalto malfido per aver» 
ne la verità. 

Brju'. Oh! mi fate torto. - 

AiF. No , ti rendo giuscixia , e a suo tempo te la 
renderò ancora assai meglio* E^sco di casa per 
servire alle premure dell'amico. Spero di oc* 
tenerla <]uesta rin^ova^^fooe di liceoap, . [iimiÀ. 
ftmwMt^J M'imau^tAO. che ne avrai piacete 

ancor tu • 

Bau. l^nùrir/Jiiata'] lo , Signore M« quanto a me 

sono indiilcrente... * 

4kx9. Povera figlii^ola!^. Ti vai addestrando ad esse^ 
re bugiarda, e sei tuttavia principiante. Ma 
su questo non più. M* hanno imbrogliato la 
tcua sopra un cérco poeta raccomandato al . 
inio cuoco i m* ban detto « che ora è in cu- 
cina; che non abita e non dorme che nelle 
cucine . £ che cos* é ^ucst* intrico ì 

Bau. Sì , signore egli é giù , ed ha chiesto .dr ha- 
ciarvi la mano. 

Alf* Bene. Lo vedrò quando torao. U poeta dei 

» ciarlatani non è vero? 

Bau. Sì, signore... di quei viriUlOSf... 

At-F. Brava r£ che^vttrùl di quella virtà appunto^ 
della quale sei purtroppo capace tu ancora. 

Bau. Ma io non credo di mancare in nulla al mio 
dovere... e in questa .^asa-r I9 non ho mai... 
fatto cosa ... 

I 

I Ciartatani ftr mjsUrCy com.* c 

*■ ♦ Digitizcd 



1% i Cfii^RtAtÀkf i^à MBSrkliE 

S'. C E "K A K - 

ime! San gelata. Il mio sangue é un sot» 
' betto, e il mio cervello é ioipiecrko i • 
Enr. {^anrhf^ E* tiflcfto di caià ttiio paire ? • 
Brp« Sì, signore, in )]uesto momento. £^ andata 

per quella licenza,., ' * . 
£nìu Eh! già Io so che doveva andare per essa . 

E Marcuccio? ' * 
Bnu. Se ne andÀ itcl bfglìettò..» * 
£nr« Vecfreiho se imUa pctssfotno scòtorfréi - 
Biiu. Vi siefe riroM«tondllnbi>* . 
' £nk. Sì , ho scrino pet tutti tre. Già bisogna ri- 

* • solvere. • • " — ' ' " • 
Bru« Vi compatisco ; ma ricordatevi ancora del vo. 

* ^ strd signor padre . iNon gir date im'afflftii» 

Ènr, Ti dil-ò; sei utia donna, 'ìei una semplice ca- 

^' hieriera , ma^ hón ti manca discernimento e 
fedeltà. Ti dirò dunque: lo stato e la me- 

" silvia di quella giùtfine ch^e' cbtainais! Albina | 
come mi h» £ct(y Martuccio 9- mt fii ^^19* 
pa^jcioiie'e mi incute ki qualche pensièro: Sé 
mai... {retta fospeso] fattezze còsi delicate.,. 
- contegno sì gentile e decente... trovata in 
mezzo ad una strada di campagna..;. se mai' 
«a stia €X)i^ cìishodc • < • • 

Bfco;. Fòsse nobile j volete d»l? ? ; • ; ' 

E>JR. Eh! ch'io non penso alia condizióne nòbile» 

* ' La rispetto dov*é, ma non ho mai saputo dc^ 
Aerarla. Se fosse di condizione onesta e ci- 
vile, allora poi 

Bto, Si /aulete nigìMe*,»a!lm A potrebbe ftcilica-* 
re. Ma bisogna chiarirsi ben bene... Zitto* 

^incfirufijp iii aver udìio ^uaUufió^ 
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1 At«4> 4fito««## . fi 

stai? . • " • ' » i. ' 1» 

vola^ ^h'xtàioic delle cucine « . 

SCENA. 

• .1 . . 7 



PhU. E permesso? ^ . _ 

Bau. Venite^ venite pive, signor PatiJoliQ . Il pa* 

drcncind àvrà pidoer ài màMm »di>4Cqpo^ 

sdirvi .' • . ' A t 

iNftì Anzi soh 'bflii GOiitcìica che siate «tator i|MÌj9 

rizzato a noi.-.. ' - •< ' * '» • ' 

Pàw. Cioè, scusatemi, al vostro cuoco. Non 4 
avrebbe avuto l'ardire d indtris^sarnai più stt« 
Bh»; P«i«hé? VlìDgatmftte .7 Mio |Nidre. adìia amia* 
'dio tiuricisfrmo 4e perMne 4tr inelfco ^ 'fettera* 
te ^ dotte , ed in particolar modo ì fKJ^h' ... 
Pa». Ohi signore, io non sono che un misero 
poetaselo^, Apollo mi, ha vQluio aiicbe 
concedere un po dMihinàgìnazììoile i un po 
d'estro, quakhe dflqre di fen^sta^ sii ha 
poi tradiro nel formarmi la lingua . 
lEwR. Come! v'ha tradito nella 'lingua ?. ; , ^ • 
pAftu^ ^ , signof^ ; m' ha «me^^o in bocca una Ììn« 
gua che non ha hè punca né taigUn )«^costC'> 
V cM aar^ iecQpre tiA pòac4<tfi«dd«»i- «ftleoMli, 

' • e jrrfeh'ce.' ^ 
Enr. .Avete ragione, e v' intendo benìssimo. Ma 
-• 2' io son di parere che voi dobbiate di ciò ap- 
spunto refìdiecw^zie >ad A(fOUoi|i k puntare e 
i tagli eipoi^no -a gran feffic|ili;fdùs«De la 

Pan. Sarà . Io pei altro non veggo . poeti maledir 
ci o osceni ;Cbfr,sÌcii0 4ofdicì ; -A ^. : / 

fa 
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£nr« Tronchiamo un tale argomento • .Parliam piuC 

tosto della vostra compagnia ... ' - 

* di quella 9 e. tentate 

£niu Tenterò; ma spero poco. Ritirati, e lascia 
operare a me . . , 

Bru. Ma .per tutti tre. 

E^iK. Sì, ci s'intende.) . . 

fijiu. Vikìo alle mie incombenze. Senra loro. Ser- 
va , signor Pandolio . Se ha bisogno <tt qual*' 
che cosa, comandi, la serviremo. Ella già; 
sa che una mano lava l'altra; aiutarsi e^ùu- 
rare ^oo. gli obblighi della vita umana. 

Pam. Vi rir^zio, ma io -gHb n(9ii ho biMgM^dA 
della cucina e del cuoco 9. finché, i padróni 

Sua. Oh ! servitevi pure. VanAe, vanae Bru« 

• netta . 

Saii« Vado subito. Non si scordi per altro 9 signor 
Paodoléb) cba mia' mano .kya. l'atea • |>m#] 
Par» Qnaata. t coia «acchia, «w a me tm €^ * 

S C E K A * VII* * • 

* > iiU . J ' .^ £)|UCO^ PaMMLf>OU 

' • *. *■ * 

Enr. e voi , signor Panddfo, ve la passate felu 
cernente benché non vi troviate in ahbQnciaa«^ 
' te fortjana... 

Pan* Ohe ^ mai , oiio si.^ofC'?- .Mi trovo anzi 
in abfaoMbote Karsezzaj m.dt questa non 
a0'«Mtrant', e' quasi non me ne accorgo. MI 
basta di vivere, e mi consola il non sentir- 
mi mai molestarò da desider) vani o da im- 
xni^inarj bi&ognì , «;Ua. antico filosofo nel 
paleggiar le acrade>4e. piazze, k fìpm de^ 
città , veggéad* /por ogni 4o¥i <^spoiie ìél 
vendita vaghe y ricche , pompose oKtci , sole- 
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Artm S scoli D#; 17 

. va egli cfdamare i oh ! vedi vedi $ quante 
mai sono le cose deite qiudt io doii ho pno^ 
to trifoglio r Dico lo stesso mcor io. 

E^^R» Ma é cosa certa che l'agio, i comodi, la 
buona tavola svegliano Testro del poeta ^. 
Oh! scusatemi, lo impigriscono anzi talvoi* 
ta^ e lo addomeiitaiio • £' un iDganno ii 
credere , che on poeta ricati grande loccofiO 
dal ^ino. La favola e ti ^o gli risveglio» 
ranno piuttosto frenesia e non ^ntasia. La 
moderazione fu sempre la guida di qualunque 
opera deU' iotelktco • 

fu». Eppure m soap trovato a praorf , a iene ove 
qualche poeta riscaldato éal vioo.^ . 

pAu, Sì , ha detto mille bestialità, o almeno si 
guadagnato applausi che debbono far arrossire 
i iodaC(wi e .il poeta • 

Bua. (E^ troppo savio costai. Tuttavolta Jentia* 
mo.) lo vi Kimo e vi ammiro. Ber altro 
benché siate così conrenco della vostra for« 
tuna, non può negarsi che voi non la meri* 
tiate migliore . 

Pah. Non so conoscerla |, e non perdo il miotem* 
po a desfderarla* 

fiat. Ebbene^ voi la tnericate taato ptAqvamo me- 
no la desiderate, lo sono un semplice figlio 
di famiglia 4 Mi trovo un animo inclinato a 
beneficare, ma all'animo non corrispondono 
le forze « Pure son solito a fiir quanto pos« 
io ; aUorché m' incontro in soggetti^ coma 
vor , forniti di rari pregj , proearo di porger 
loro qualche dimostrazione di stima e di af- 
^ fetto . [fava fti$ri la ima # \fam aktmf ma^ 
aiti] 

Vh P?. [ffiddamnm . h %f t mt£\ . 

fina. Vado poi alla buona, e parmt che-iL denaro 

sia il j^iù bello ed il più utile dono che po^sa 
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fym. Dunque Compatjiemt e grailite questi 

quattro soli Kcchioi., 
Pan. Sigiiore<5 jio mò ioqd ^né' |>inxm toé soperbo ^ 
: ^ Vale • dire che io non- tMi «cerco dorti , ma 

reppur mai li ricuso. Tuttavia in ca$osìstra- 
-• .no come è quello di porgermi un dono, 

Boa- so né voglio sicemlo 9- s^iiu sàftsnt il 
> veto t %hsko motivo. ; . 
Enr. (Nulla spero;) Vel.iiist già: per «limoserarvt 

' il mio aflFetto e la mia stima. * 
Pi^W. (Mi mette in qualche- <:ospetto. ) Quando ciò 
sia, accetto il dono, lo gradisco,, ma più di 
. Clicco pd ni*é tcarissinxft con è'Mpofe e k 
stima che. ancor ma: donate, ^e jieir vm pos- 
so... rìiami0 H d$è$é^9^ mm sèmprt ttkm H 

Eni. (Orsii, comggio.) Sefttitc- già fra noi dob- 

biamo parlare alia libera fi«p#ftf mpétP^ . . 
Pan. (SÌj Aopo dieci niinotì che ei donowNtmo.) 

uica- inil« con -Itfamà . > . . w 
Enr. Io sono fortemente innamorato. • ^ 
Pan. Eh! malattia di gioventù. ' • 
Enr. Spero che .^[li.coa^^ùete « u ì * 

Pan. Sì certo > ma in proporztteideU'dnttto. 
Emi. Eh t^C oggetto y l'oggetto; P oggetti è. tank 

ragayza Iroera, e beila. 
Pan. Mi figuro, di condizione onesta > e cibile. 

(Ho capito.) ^ 
Btftt, limiàpai%é9ù^2 Non parliaflio ! oca dr condtzio* 
ne .;. ^ d6 ¥oi noo dórtte ^lensare. Su via 
schiettamente: eUa* é una drite- vostre ragaz- 
' ze.. quella che si chiama Albina. E voi, se 
* ' mi volete bene, dovete aiutarmi... ♦ 

Pan. ma fkcUle^ V'ho inteso ^ sigooie. Un 

solo moniento di fitflafi0>^e' ft^n^pmderòi. 
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■ ' ' 'S-'C E N A 'Vili. ' •■ 
. £Nfti«p iuatébmdoili é&Htù^ * ... 

per bacco, colui e disposto a servirmi . Eh/ 
té massime ÉlcMoéche , e gli eroismi pOfQfO^ 
1! ' Mn buoni a 4ifii'y adcckimyirftì mas\ranìsco. 
M foi atlU praticfl.«.Qfiel poeta, a chi l'ode ^ 
è Ulta ;fonetta, otiaf rocca ^ ma scnantellaca 
c affamata. A chi Tassedia e la baittecoiiua 
po d' oro cede essa ^ cade« e sx axrenée» Tor« 
sai torna. n - , . 

SCENA IX. » » ' 

sotto il braccio unendo sempre in mano 

£Mt« Oht bravo, bravo , vi spoò obbUg^o* Mf^ 
. se volete afi4ar M^bito -per favorirmi , lascia* 

• \ . te che prima v'informi bene... Deponete in- 
tanto quescp fagouinOM^ [vuolf,4orits€n^tH9 

Pan» No 9 «o, jgigfiQfey ^«fci^temi pure corne so- 
no : e peroifccére che p^ima jdi partire io vi 
risponda. 

Enk. meglio eh* io piuttosto v'informi f rima • 
Mio padre può tardar poco a venire... 

J^AihSferai die teaify-amaa qi^otc^ basca. Sari 
4mve, la ima riesca.* GomiiKia essi^ dai se* 
siitiiirvi li quattro ««eccht ni ... 

£sR» Cornei jdqb £ra4ite più gu(^5io. piccolo do- 
no?,. 

iM ne airace fmt9 »smi pid ijeaffyfQ i e 

questo io geloKHBente «enga^ ,i,r.i 
Emr, Come saiebb^ ;a dire? . 
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pAU. Facilmente s'intende; Vi prego non itittU 
fompere le mie brevi . (Mirole , acéioccbé nQi\ 
sopra^luMgft il yó9àa sigmir pad/e, che uo. 
to temete ; noti so {KU quanto lo amiate • 

Ewit. Ma VOI parlate i 
pANé Da uomo onesto; permettete. Da« Sona l 
doùii che mi aveie Ì#iuì ì alcuni i^ccliiniche 
io non turo e che perciò • wi rtatit«tsco , € 
r altro I se 'non m'avete ingannato, il dono 
della vòstra stima e dell'affecco vostro; e qtie» 

• «to mi é preziosissimo. Ma come potrei me- 
ritarlo io mi mostrassi di sentimento vile* 
ed infame, e capace di azio0e indegna e ob* 
iirobriosi^? Voi dite dindonarmi la vostra sti* 
ina e fi ToitM ambrtf, è «i me volete tei 
Vérgògtioso mezzano, un mediator detestabile 
di turpe trattato, un perfido seduttore che 
v'aiuti a deludere e a tradir vostra padre? In 
questa maniera Voi mostratt di noli stimait 
e di ntn aniare né me né voi scesso» Ricuso 
tutto, se a patti simili ho da ottenere , mi 
ritiro per ^mpre dalla vostra casa e dalla vo- 
stra cucina; anzi benché povero ^ toi^ ritirerei 

* ancora dalla mostra Sfdtodìda meMa, <}ua)orà 
i3ovMsi mHéHlnì ad mm - ixm in fronte U 
macchia e peggio colla fvneura nel cmre d'es- 
sere un traditore, un malvagio. Signore, Vi 
riverisco timilmente; scusate la mia,franchez» 
2a ; voi 1 avete Voluta , né io so paitirmenii« 
Vi auguro che la vòitrà pasahme si risani » 

ybe siate più 42auto in giudicar delle gentf , , 
che non Cf^iate la virtù sempre- avvolta fìPa 
' ricchi pomposi paniti, mentre sì spesso éptut- 
tosto nascosta sotto i piik miserabili cenci; e 
p' i ¥^t%iàm in ine che a v^ non si,a9cc»tina 
mai ae non oMidichi e tenciOiis d'otf 
imimo Muale al mig. Vi dirò ancora 
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tfi^ /#/»pf^ U asc^kù, con mortìfhcayon^ $ t9fff§m 

i . hm%^ mi $éiU,,MMr4Utciém^\ Ab ! basca ^ 

basca pe( «aHià^ m'aycce coofu^y. Ma sap« 

Jiait che k mie inte»zroni erano mte ^.. 
(f tali, non si debbono colrivar in secretò; 
poi se tali ancora ^ sarebbero essi^ molto ini'' 
prudenti . Voi , signore ^ 4ovei« 
fiMt. 2iiuo « «kto\ aon pift. QjiUlcunQ giunge} à 
mio paline. Se non ?olete la mfn rovina > tik 
cete*, né si traspiri giammai • « 
lÌAHé Male mi conoscete | signore. Non sono tià 
mezzano, né spia. *La povertà del mio ve- 
stiario décwkii'Cb'i^ noa sono né T imo né 
1* alcroi . - 

Bitt. Eppure 4.. 

Pan. V ho inteso . , mezzani e spie, ne ve- 
dono ancora Jba gli scca^ciatt » aia son princi« 
pianti*. 

S C E K A X , 

Atj^KtOf r PerTi< 

pM md «MT Strtbm^ ^ iù pr^^tdàj DoYe^ dkk 

vóto andò Marcuceio ? 
Enr. a portar le lettere alla posta* 
ALf* Ah! bene, bene. E tu che |ai qui, figliò 

mio? [vidMil» P^$tdQlfo} Questo galantuomo é 

fiarie il ^poata « ' 
BNft« Appoco. |P 
Pan. Sì, signore, son lo^ pliì assai galantuomo che 

poeta, / * • 

AuFié Me ne lalkfro^ ve ne lodo^ e vi creda. E 
di che parlavate? {j^d b^^k» ì'^P^Ì Mi 
£guro dei virtMii *^ virtMsc voscif « « 
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4^ 1 QA&tMr^Mi<^f&ii.|ifiATieu 

Pan. H signor vostro figlio sa i-rovar materie adis« 
corso senza pef4ersì simUi ^-éwfA^M. lo 
* vi debko mille rìiigiteiameMÌr.«;%: • ^ 

,Alp. Volete partire di ^ua^ Così prtcto? 

Pan. Sì, signore. Il cuoco vostro m'ha favorito 
anche troppo , e mi ha amorosamente direc- 
to ad a(cra parte . 

AtF/'Ma vr fertntcece ^alctiiii' giorfti «ncora in qic* 
" i sta <icrk • 41. 

Pan. Ciò dipende 'da qneila licenta . 

Atr, Ch* io ho già ottenuti. Eccovela. La voleva 
consegnare a Marcuccio che Ja portasse alla 
locanda ^ ma iroi scasso f pmcbé volete parti- 
re , la consegnerete al vostro capo . [j/iii^ dèi 

PaN. Vi rendo vivissime grazie per.loi e per noi 

Alf. [^/id Enrico , cht mostro quaUhe segno di gìuhìh 

par la licM^s ottfutus} Che ne dici Enrico , 
non hai piacere ancor tu? Ptmdélfi} Ehi! 
signor pocfa, semite^ seatite ; and^ a mio fi- 
glio piace molto , ma molto , la compagnia 

di que' virtuosi e di quelle virtuose [tutto ho^ 
nicamtntg , # più tuli' ultima parola^ . 

Pan. e* cò^a naturalissima. Qadki clie f^ginoM 

' 'àfflegriay piacQtà $e«Rpl» 0» {^'^faiie ; 
Eni. e* verissimo ; si passnavi^lctini :|»raienti.., • 

così ascoltando ... 
Ar.F. Si certo ^ così... ascoltando conte alplando.*» 
' ENa. E che mai? *' ^, " ' • " " ' 
Vmì. Mi ! vi bacìo le mai)! 5 e iM' w vado . 
Alk Wé V* h;r parlato punto di ^«ettc beUé nu 

«gazze? • c*- . 

P'^N. Oh! scusatemi, egli non può onorarmi di tan- 
. ta Éimiliarità , né »o «vreì avuto orecchie per . 

•«'^ b^MItaito. A Yivcrifiriv «igMte; itsbul stsm^ 
M#aaR]** /v.ikf • « ^ . . - 



• 
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,1 - V nm t0da} (M'ame ^ata* la rkn. tacendo^ 
Fan. Face pur voi taècft ì^wostntfeMofim.) [p^r/^Jj 

SCENA XI, • - ' 

ALfON«o^ Enrico» - ♦ 

AiEk^ì MaIn^' mi «oBiO'ioacsto quel paèti%\. 
Enr. [/^fl^ ^Mkh xakre] Sì , vcrameate oncsca , ooe- 

stissimo. 

Al^. Tu ne sei persuaso molto presto, [con 7fonta\ 
L'hai for^e cencaco ài gualche aaiooe Doa 
buona ? < i 

Enr. No, signore- £ di quale nioMìn Io non 
dico se non quello che dice Voi stesso • . . 

Alf. Io ho detto : mi sembra . Ma tu asserisci la 
• sua onestà.) <:ome se fosse lungo tempo che 
t - te conoscessi, it .cIk ne aviotfi £aca iiualcht 
V esperienza « * ' * . 

Eiiia. [iemf»fe] Perdonatemi ... Ma erodo che ogni 
uomo abbia diritto d* essere giudicato onesto, 
se nulla ci sia da dirsi contro di luiv» E* in 
suo favore la pcesunzioae. , ^ 

Atv. .£\befl( gtuitii tal massima , masoggiKtat 
cesrriftioni non f>odie ; e ehi vorrà tro|ifK> am* 
ph'arla , bisognerà che si rassegni a trovarsi 
spesso ingannato . 

Enr. Ma paria egli con sentimenti sì savj...ì 

AuF. Eh ì sentimenti che si palesano con ìe paro^ 
le poi^ono essefe anche moneta falsa , la qoa^ 
le forse giova a «qael primo che la spende y 
e nuoce e rovina poi quel misero che la ri- 
• . "Scuote. Ma parliam d'altro. Ho piacere che 
*tu abbia deffosco il pensiero d'andare in vil- 
•la. Menot mi stai Jontano, e piik sono io 
con temo. Ho piaiseve ancora d*aver, lervito 
J*ajiiico , ^ che cotesti virtuosi selvatici pos- 
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1 CiMtutAHl #iA Miitiete 

saoo ricominciar domattina le lord Ojj^rafiid* 
ut I È^0ftigs «mut^t^] < lofracttttco che ttt 
« P#ss^ gotoae e diirdrcifri * 

Uhèl. Ifìtmprf féftfufo^ Ptr me.- sarà molto scardo 
tale divertimento... e se non volete che io 
metta ncppur il piede iù sulla piazsa.*, ic 
ciò vi dispiace 

Alf. No, fiO) figlio mio, non i la mia attton'tàli 
indiscreta ^ né io T adopfcmi mai da Marno t 
£ se tanto ti sta a cuore il non darmi alcun 

* ' . dispiacere ^ ces^a dal darmene uno che i fof* 

se per me il maggiore di tutti « 
hw.fajfafmm 0 i^mfusA £ quale é mai 4 <afO pa« 

• • dre^ * " ' 

▲lp. Jl mMcondermi la retiti, il negarmi an ttio 

errore 5 in vece di prender da me consiglio 
ed aiuto per ripararlo..* tu abbassi gli occhi | 
ttt^ arrossisci j tu aon vorreaci crovarù tlki 
mia presenza. * 
Efit. Ma a. Dcm sò dfnri«,« 

Alf. Non so dirvi! Hai da pronUnÀiafe piQttoSfO, 
non voglio dirvi , vogHo fingere ^ voglio in- 
gannare, e ricompensare così la dolcezza da 
amico « e ) ^ tenerezza da padre che toi miiu 
iiio«itraie« ftispondinn, e afortari d'esser atft« 
cero, o per dir meglio torna ad esser Icr ciMfi il 
fosti per io passato, gi«icché non sono che pa- 
chi giorni che hai cangiato costume. Perché 
si frequente a quello sciagurato palco dei cfar<« 
latanì? Perebé la tua improirvìsa'malinconta? 
Perché celatamrnte lermani su quella porca ad 
osservar quelle donne venute da me poche ore 
sono^ Tutto ciò non pii!i mi mette in sospetto 5 
ma hcusì in sicurezza pienissima chetuabbia^ 
concepii una deca vioienta passione fft co* 
ki già capisco 'per quale ; e forse ti avrà 
. tiacaldata la mente ed il cuoi^ ognor più U' 
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Atto Seconidicu 4$. 

fcntìre che sono incerti ì suoi natali e In sua ' 
condixioiie . Tu da vero romanzesco amante 
lei corso subito a figurarti che ^Mella giovane 
sìa un quakhe tesAro perdurò t 4iuakQe rani 

gemma che non ha prezzo , e qualche prodi- 
gio non di bellezza soltanto ma ancor di vir- 
, . tù. Su , non restar muto ^ p^la^. confessa il 
vero : ho colpito nel s^gno ? 

ENft« Ah! padre iiiio« ourtridppo. In Atti 9 se 
mai 

Alf. Se mai ^ che cosa ? ^ . ^ ^ 
Enr, Quella giovine fosse ... 
A^F. Onesta e civile i noa è così? 
Em. Allora.^ 

Ai^« Allora, farei di tutio per consolarti* Maque^» 
ste sono idee vane. Non abbracciarle ; vedre- 
mo. Quietati. Avvezzati finché scigiovanea 
• vincere o a frenare almeno le passioni, sonò 
jesse tutte compagne , e chi si lascia sbieca» 
ve da Hina , paà ^iimeiite divenir, pvtda e 
vitfima di qualunque alerai I^'amor focoso^ " • 
l'agitatrice ambizione, la non mai sazia avat 
rizia , Tardente vendetta, credimi, sono fu* 
remi passioni che in certo modo si tengono 
per mnOf e ognuna di esse^ se arriva aé 
impossessarsi à* un pomo » non lo abbandona 
forse mai più . Egli é un inganno nei padri 
lo sperare, che i loro figli col farsi maturi, 
. vinceranno le passioni seduttrici della gioven- 
ti^« No, figlio» ti so dir io cb esse non siog-; 

Siano il ftcìlmente dal cuore umano « e assai 
i r|ido vèggiamo vecchio, savio colui che fa 
pria giovane paiz.o. 
Enr. Resto convinto, mortificato... 
Atf* lo non miro a mortificarti • Questi miei det. 
tt non sono rimproveri » avvertimenti a- 
tnorosr* Domani palleremo di nuovo su que* 
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-* " Sto Strano romanzo , e cercherem di sct)priré 
' It vera origine della tua Dulcinea. La notte 

* • SÌ avanza; d maheerremò nell'u^df iii rkirar- 
- ; ci di buo(ì'éhi al HposO. Itìtahto... Ma non 

* ' ' 'cajjJlsfeofv Marcùccìo ancór non si vede. Ehi] 

qualcuno. ' i . f V . 

£nr. (Quanto mai tarda MarcUccki! Noo ^btreiii 
scoprisse —) • 

SCÈNA XII. . • 

Brunetta , c detti. • * 

Bku. Ho udita U romita vcKC. Sciisatetni'^^ntf^ 
gp jo • 

AiFp Gb!' mi* lii damro 'ma gmelai Noii* ci è 

fietóuno? ^' ' 

Bao^ Marcuccio... hon ci é, (ehi d è purtroppo.) 
e l'altro servitore gira per le camere a lr«ric 
facceode . • o * - 

ÌLF, Non capiscò perciiè tir* tahm Martuccio , 
au. Pud ancfee^ es^ere^ the sfa venuto. Permetcccc 
the vada giii,.. [^re/nha un po copifusa'} Sarà 
forse venuto. (Povero i^iavolo cbc sari mai J) 

. • J^parte in fretta'] . * * ' > ' ' 

AtF« [witéimkit fMdsm^àtÉ sd: ÈffH^d} Vedi IIIMBfsO 

come é confusa e imbrogliata ttAmf - " 
Emé* Sì, è vero— ma ella è già timida naturai* 

mente. ' ' • ' ' 

AtF. Lo sia pure, ma iion coé me. Gridor i e stra» 

paazt da me non ne ò'enronò Dunq(Mra^ 
'teme , ctmverrà dire clic lémift 'o*-sappfia* ^ci* 

sere maneatrìce. ' * ^ * > 

Enr. Eh dice bene..^ ma eccola i ed è Marpuccia 
. icga ki» : t . • * ^ • 



t 
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" se fe 'N A XIII. • 

: . * fasciato i e dltti / • ' 

/ «-le léttfté '«Ma battili * • . - , ':>*^ 

no'] Signore 5 è qualche tempo che sono tor- 
- ' nato a casa. , ma non Credeva.:*. • 
feiiu. (L'aveVa ben io veduto dalla fiatstrd.^ 
A>-rV E che ©Otf k^eti? ' , - • 

Alf. Bastava che tu mi dicessi di essere tornato. 
MAm.ìsempre come sopra} Mi SODO trattenuto £Ìù pdf; 

. un affarecco..* * , ' , " 
Atfi Or benr^ mi frémt che in a^v^f p^tdomat*^^ 
* . trna.^ è the cosa'vai m ftcèndo con quella 

tnano? Che giocolini son quelli ? Ti é$erciti 
, , , à qualche bella destt-ezza ? ' ' ' 
Mifk. Eh nO) signore..; dica pur^, chi Vuole che 

avvisi per domactina; • ' ^ 

Alf. Te la dirò, quandò vorrò . ìntanèo ti chìei^ 

go pei- ora che tu ini nì05tri"qQdla tna hiaiio: 

'b/[AiSi.\Jasc}aniiola veder ff cònquaUif renitenza] Eh Ilien«- 

te , signore.., * * 
*A»K Che vuol dire^sfei caduto? 
MAtsSi^^gtiore:.. nel saltre !é iscale iì^eHà posisi i 

Enr. Che cesa? * ... 

Buu. Non posso dir velo.) i sì sono pèr m Mmintt 

Sólo accostati j ^ ' • 
Ai F. l^opo ^«Nr, if^ p0tù $fhrvati\ Me ne diSj^i^ce. 

Mar. Eh ! niente , niente \ nna piccola ^ dsDtu&ió» 
he... X . * "«M . - - 

Alf. Ma se hai bisogno di qualche medicaoicntp j - 
fyiii ciò ch& ti occorra • . 
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4S' I ClAHLATAUr Pn HEfTl^tE 

Mar. Grazie alla saa carità ^ynque , avvisare per 
domattina... 

AiF. E che renitenza avevi cu a dirmi che ti eri 

fatto male? £ con^i $ti ca4uco? dimmelo, 
fAht.^Jmk^lisfc} Si) ^^igobrc*.. aveva graodissiina 
, premura di venir pre^o a €««r ... t nel 

correre giù dalla scala... m'é sdrucciolato un 
. , piede e sono caduto ... ho vojuto sostener- 
mi 'Con questa mano e me la sono un po- 
co ... ammaccata^ ( Non so quello eh* io mi 
«tica^) 

AiF. Ho capito; ma non t* intendo bene • NeIcor# 

rer giù dalie scale, non é vero. 
Mar, Sì > signore. 

/i^w. Se priaia m'hai detto: nel salire le scale,. 
MAR^Ma sono cerie scale... vi dti^,., 
At& Nqa mi dirai altro . Ti riconosca bugiardo r 

ma non veg^o il motivo della tua bugia. 

Vanne V ti chiamerò quando vo^O^ 
IdAk^ {^trgmamtg'} E per domattina^ 
Alt* m^iofascìdtre colla tua do- 

mattina • l^omattina, domàtcioa aarà quella 

che sarà . 
M*»*Si, signore... . ^ 

Alf. F!giìo mio, quF ci é qualche imbroglio. 
Enr. Io certamente... non so... 
Mar. [jM fpfuh s Sfftnr , # pén^lf imlhm «rsm## 

m§tt^ € mcaJutcl (Ho allungata la aapo deiK 

tro il fìnesirina ed ho ricevuto un maledetto 

morsicotto ... ' ' 

ftiu. E il vigUcito? 

MAR.I^a scimia me l'ha portato via,^). \ 
AtF. [voluméUti ét MntmitaJ Chc ÙM VOI q/àiì Ali* 

date ai vostri lavori . 
B&U. [dpp0 UH tttcbìno fi 9^jfira\ ^ 
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olei si d molcp cangiata *, . si è fatta pette- 
gola 9 e non Io era cereamente sòcio la pove*^ 

{^imisFsgXatfiJi Eh! forse ella adesso ha un 
poco più di libertà; e poi gìlii%<9etiritflrÌ!e)e 

\.'t :Cameriere si guastano fra Iqro" * ! ! r 

Jà^V Questo può esscre.v ma ti so (tir iot che assai 
più spesso i p^idroni son quelli ch^. guastano 
i servitori, e le «erve«. A.ii.Qiai ^«eiiìpiQ.^ 0 
:u il c»ifica«Ji 5tiid*r«iW»fip?^blMi?fi/ <;hr oÌJn.ci^Ff- 
vengono 9 e soprattutto Tammetterh^ali^ confU 
jr > denza di certi secreti^... producono il pcssimo- 
i , effetto di renderli arditi c bugiardi . Quel pa- 
^ \ i.dione ch€^^5Q|gl4e>fi.<S£Creuw*4<^suQÌconcrab- 
bandi una'persoi^i^i^s^WgiO'^isiK^fldeadessa 
soggetto, schiavo, e condani^aui ad, arro^hp 
' iQg^ìiyokà che se gii preseiUA dinan2.j\. ^.Ch^ 
ne dici? . r/i ^ • \ ! -, 

Emr- C^^'/^^ ^^P':^ Viftf issino ;i .,t> . .: \ % . 

stessei e i casi tuoi* ; ^ 

'.Aw^ ì^redi forse che xjao padresia cieco ^: Quel gt- 
tinio che per la ciarlatana pri.ncipesc%tu m'hai 

i b ';^oiii^5;ssaca^, o«èi> n^gbe^ai av-r|o. ci^dato a 
Martuccio e a Bri^Q^ta^^ j^li oiqgil^ai d*aver« 

^. -: iii^ implorala T aijùo? e mi neghejafiJn, 6ifC 
d'avere tutti tre stretta uDa .scoi^v^nevolclcga 

.WMi^^f yfÌ*«P'^f' f<^ii>encarc , c sOjSteftf re la passione 

.i^v. cicca ;€i;sfrenai,4if j^ .m. fa im^iai^r^ |»^ttitrc? 
: 5on \^cd^io5,,pj«v g?fr,pcchi nif wm^A9 bi^nc^ 
, U njia inente è,^blime,y ®Ml 4,fhi^*> 
^.wfd é chiara taptp^ ^he difficilmente qjjnganii» 
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negli 02get|i che in«4tano la^nia osservazio* 
J|e« \^rgognati.jj 004 nò' v non ti avvilire J 
vergoighati» per aV¥iUm ) mi pìst correa» 
gcrci e rinietterti sul booti ièntièrd i . 



» V 



: .. . s.:qvE xv., -, • 

Un SfiftviToas^ e detti |b0r OMOvai^^ 

Alf. [con tmpaxjen\n] E chc vieni a seccarmi col 
*" ^ sìgtTor Onofrio? Chi è questo $ignoi^ Oa^ 

StRl Qiièl ciarlatano.^ * ^ \' . * 

lina . • ^' |v - .••j ,' 

Alf, Bravi uuri due! II servitore lo chiama col 
'•\ ' ' suo nom€ vero. [W Servitori cèr partf'^ Venga 

• ' • ^:éffrUi} é tu eoa qnefld; ^he- ti^. sMg-^ 

' geritóè ia tàatij^assióaef J * - 

Cnr'. ah ! ptr pktk ../ • 
AtF. Zitto per ora . E che vorrà egli da me? 
Enr. Verrà forse per ringraziare... ( Che saràmai?) 
Alf. Ah! si sìj ciò fwiò essére < Eccolo, 

Alf. Mi fate grazia; ma. accomodatevi ... 
Omo. Mi ìasà finire . Permetta , signore ; eh' io 
vengag li ringraziarla del favore cbè mi ha fatto 
' ' • ' ottenére j'e ■ch'io riconosco ^tiittc^ tntcfo 4aiIa 
• • VakÀi«« Bià tnedtaisiofef'. H 
Alf. Ób'j- «noni dovevate tncoiiiodafvi per così foco^ 
\ ■ - né ebw tanta fretta.'- • ' ' 
;I)ni9^ Perdóirt V nòn é poca per noi la^'aziaottenu* 
" tà,^ inS^^f debbono ritardarsi i?ii^faziarticn- 
^ - '^ «f^'^IMt porgérlf ^piiìi ffcfbj^dié sì può ai be^ 



ri0 gli auspic; vostri le uostre fasiche 



L K/rrluo Ly GoogU 



Alf. Non sa che dire; godrà dei vostri vantaggia 
. Mio figlio poi goki^i delle fatiche,; Mhofi 
dite ch'egli ne suol essere assiduG|,e4 a^ttencd 
spettatore-? , . ■ • - * 

Ono. Così é, egli ci onora.». 

£Ntt» Se alcrq non mi comanda ^ sìgnQ( padre ^.i^ 
vftdo ilfeile oifc ^tatlze;i« 

AtF, Ntf j testìt. Prendi da sedere è seiitaaio. F»-- 

vorite, signor Onofrio. 

Onò. Per obbedirvi, [^èan^o presf le udìt 9 rifdtìnoj 

Emù, (Non so che pensare.) 

Alf; Quel vostro {loéu è mojtòi!f)golare« Ifasen- 
tfineftcf Mdi , e onorati* Se le àae à^ni cor* 
Rispondono a questi, é un Vero òfiest' tiomo ^ 

Onp. Oh ! sì signore \ onesto al maggigf segno , e 
sempre còerente a sé stesso ^ 

Àr.F. £ in f^Qesìa vai^ molco^ . 

O^a Quanto hdstt tim^ tÀ iuoi componimenti 
y« Éoiio semplici màpiaCCioho^ ooiidisgùstaAo^ 

, • non ofFefìdono, c dirò ancora ndn seccano , 
Scrive qualche cosa per essere cantata , qualche 
Wkua^pe^ recita^ e .gualche parodìa seriO' > 
hctu . Per è$épQipiOf domattina (ediii^ 
bielle ^ef parodie clì^ mi pare |taziò$tS4 

sipia ; / , -, 

Aliv Verro volentieri ad udirla. \^con ironìa ad En^ 

rtco\ B tu non vorrai andarvi tu ancora? 
Ènr. Oh s! , signore Hft Per ^j^alch^ momento. 
ONa (Gapj!scov non fallano 1 miei ^o^jliettL) 
ALf. Afete akre giovani ÉeHa Vostra compagnia^ 

oltre quelfe vedute quest;a mattina? 
E*IR. (Oimé ! ci siamo. ) 

€àua* Ne ho altre ^ «la non à|^iacoiio* ^te> 
hé ^io«r m^^^Vifi appunta due aver^ 

vedute.'-, . , 

At-F^ Quella che ha parlato uri poco più ^ mi éj^a^ 
« . - kacay a dir mo» lyia bella ragaii^fU ^^ 
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%Ht, Aìhmà ... COSI (^anho d^t^o^t,;fjsy4^xtì^nài ptt« 

re aJ. sigo^r f>aQiria» . yjhiyi '^t* 
Ono. Si, signore jxÀlbinil.t* 'f e v^i • 
JiLti Id era sicqip die lo saperateo^i^ tuiCi .du^« 

[rr;f ironìa amaru] Ella si crede di CSSere qual<* 

che signorcLCa ... non é così? ' ^ ' ^ 
Ow. JUe dirò, non ne ha tutto ri sfotto «.^ io pro-^ 

curo di distorla ìja <m^i - iuAÌngl istt ' questo f 
^ / a(^ioc<c^éf0on .abban4otti o n(ln'iras€iirì l'i iM 
■ 5tierc, e non torni jk>i a Jaii^uir^ sopca una 

pubblica strada. ^" , '"^ 

AJtF.. t^^/wp'"'^ ^^^^^ Eh non langulfebbe, no % 

i . ivMi jangttif £bi>ei^ . o il s^o. iaiigttOM^. tr^vereb^ 
be pifiMto ifxu»tf4ia^ ; /vì. 

iBhh. (Miofpailte «qn kscìa di fmngefifliii):! 
.Ono. Vi chieggo scusa , e parlerò iraucamente ^ 
r, ì' [/lìiato si inopie di'] Quella giovane ^<>n sarebbe 
: c^pMe di accettare altro soccor^a^che-.^a ma^ 
no di un marito^ Non tiSsi netta mia 

tr. . compagnia ^ . se .ii^n vtre$ie^:yQ{)rjle.'.regoIe di 
i una perfetta onestà . Ne fto?air«te 'nfcùtie dcl- 
. .7 le fraschet.te, 01^ ^pena iQonQSCWie 4a.^o di-- 

scacciate. r ' . : 

éti-f* Vi lodo vi ameniro senipcer^i'à . IJb cool*»' 
pagina . dit WiriiQiK;e, virctto^' ^x^ì .mofisen* 
. ta é in paodigiorifc Come naatf ^« > • , ' i^ ^^* 
■O^Qp. Oh vi dirò; sarà fuisc questo «n efirett<> dell* 
aria aperta che si respira fui noscro palco. Vel 
. dissi già ì^ in i gamai^di ooa X(0^1(|Ìdo 41ik>8Oì 
. ^ ivi j^ofnraH>atiiìli/aè;si es^j^MSM^ané si con^ 
: cestaiM. La gioi^oe poi , sohId dWioi aUni 
.che vive prfpso di me, trattata. ed accarezza- 
-, ' ta come se fosse mia €§lra . Aveva quattro^ 
'O cipqitc 4uayQiit qa4odQ la trovai in mez^o a^. 
- . tttta strada ^.^ca«ìp^gmt^ efci. putiumo^te t«« . 
^ istitaì^ piangeva v«tf/ lagnava afia inM^^iia 
. w« fier gualche tempa ^ct' ricercb< tim^^ÌQ utili 
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J Atto Secoupo.^ ? fi 

nostre scimie che arrabbiata tiene ^straccia 
una cjirta- Con un bascohe la quieto e dalle 
rampe le strappo la carta ; me n'esco e chiu- 
do. Giudicai che un qualche lagaz^ccro pas- 

• V: iifido>e «iipénf ci 'Chè v*e0MO '9dni)e « t4 .quél 
tuoga, àMrfa t-éhiio^t^tf uìk péznMo ài carta 

scherzare ^ e che h scitiwa gir abbia affcnaca 
là carta e la rrtino. Era poi la carta in sì 
misera stato eh' io stava perìtrascararia e ab* 
^ •'tirtlétfltiaN Ma scorgendo jN tcsé- ^Mklie foi» 

' so in curl^itÀ d'òsitei¥athl.i''» * ' to 

EnRì [^'^ tempo dì quetior^(k^nto moftra \prmn sospetto 
9 timore \ poi capisce e si agita; e fa s lawi che 

- iKf'iiqgatMQiJ')^ vV» • , ^ , ; ; , 
tixt. Ohi hellir ilatrm5^.£/ ancie^teit»^ e che* 

-E^^R. {Manco male ch*^era lacerata.) ' '* 
^LF. Ma vi sàfà stato impassibile... [/w/ B#iy^#] E 
éùri'oso il casette . Mi péidiè^i'^^fiii crossa 
u : . ^cli« ^ k#ii|a abbia mdrif^t<yÌMmniDra . 

Enr. Il Itilo rò^sò.A Sctrà un accidenre... -«^^ 

OnO.^ [c^ adagiò aiia^ìo si è tic enato in ^ nr€ì>tcia'\\^\x\m 

♦ ' " la é impcfsribtfe a thì addptra un pòco di di- 
^en2a. L*ho niMsa tusteme beni^^a , ed 
^tMEi^vèlà M <}lteita.iiim# fogttorsi(t<^uile ha 
iWtfdllIr > *f>mitt4^ esattamente 1»- 

»• còHati. [gii mostra '^i foglVy mamione era 
" quasi distrutta, né si poteva riuniphe'Je paro- 
' le ; ma p armi dicesse allà hWismna MIm0. 

Kvè^ Da vveM !: -«'ièfrf V'Tìffi^ Enrico ttiiD V; ^ìccùm^ 

u coH ironia'] Prendi tin lume e ìep,giaMW»i 

Enr. mestizia ta^^A prendere il iume'\ {^lO mi di- 



Dna* iaéi 4ifi9fis$^ ( t^ i VOioeL ayei^ ^^jttfe /naie | 
Aii"» Vi conosco sefnprfr^fifè ^ff^*^ uo0i*^4'<afiore.) 

Ono. Eccola. i/w] f ^ ; . 

JA.LF. [^// ^wr/r^?] Accostati , ti tìpeco , e tieni il lu- 

;ì • me bea bene. VogiiO:jcb€ riiUmp* 

^Eémi. {jnlhif^ando ^ km^fj :( Siarà » difille ch* !o> rìda .) 

té la s<?iìttim é eiioto canrwsa;;*. ^ 

Enr. f a-i7rfiifi^t? t7 /i/iw/] Non nufiCij-etc ^. leggerla, 
j^ijp. [p^r^rf/jm^^firj Eh! ci > riuscirò ^ di riiàSGiirà . Ella 
favorisca di. iar ini- iHwe , idi cac^riE ^0 ili ascoi* 

iinayf Pollerò me!) • ^ > 

Alf. , ^ ^ tnìrura che le^e si va Voltarido kufffè 

Th>fU .t4»M<^/4^ gii ikfpi :e f mfim U -tlufftf'} \ v. * ^ 
cAlf. £'C:he]<os*4ìai? Spirito ^ aftjnìo. Alzafpur gli 
. " j^fj*oc^hihfr^ci alaa ancora qyd Iume> yfyff^ibilìsji* 

' *1 l^ifmime^h:. Chi isan *sa-^iMM^ . flic]e^s(|ì.. 
• f. <Tm«< iMtai\f^iù liesp> ^?hf «rtHiip- Afidi^mó in- 

i- ^ ninnai. Se questa miras^se unzìlh^ìifì fif^c ^ 
- c .{iì ^V^f i ÌQrji vinc^rpa. quejf Qra Sentimento 
giusto € ioìlcivole ; mi^4\fi»^àCQ sokmc^tt quel 

a''4cuoprÌr€ lift vero 4^hf mi tsUi favorevole ^ 

,$tOtne me lo fanno crederi PaSfetto ^ i modi % C 
\ *jU parole wMf0 ^ v' of^ 4ubiiQ ifue^ta.fAam ^* 
fmfikì iPk i^i i^ùPMftgk H ipif amabilissimo fa ^ 
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AtFé ateo poi^ giacché bo, pramfsjp dt^^irvflò^ 

che una caìusncra sd^un scro'uoxs che stanno con 
noi bramerebbero entrare nella vostra compa^ 
gma a\f^tù onesti ...^fio'fU rpà fgrUro meglia 
€ol Jtffiar Qmfrió . Inumo bramoso di sopire se 
éébinn V anìrno a ifzf cpntr^rio ù propìzio , nM 
mrdrsco dì sottoscrivermi vujtro j via bensì quel 

I'.'.» >t)orome amante xhe aspra ad csserp^ 'tàtto i)^. 

ft r -fW v t/^ vjl^ Aj^iMui^f ^ì^i^entf^ifiytce^ il 
quaU rimani Confuto e iémpre ' temnOù Jj^Jp^^ 

iMno] Metti pur giù qjuc^ Ij^ine, 
r ho veduto e mi sono illumiriato aboastanza,. 
j^iìiji. \^éiop0 rimesso jl lume'] Ah ! sif^ugr padre.!,.. 
J^^M•'AM^W^»t figlio, i^mm9 cki^O;i;*yi^(sjunqu€ 

i^ijfe,4<»fnon j?,pgho se| nd;i qu^Ilo^che jrjQ^ vorrete, 
n^ol aP <:hievaliTicno ^ni ,sarà permessp .da vpf. 

AlP. [tn^ttendogli una mano xqpr^ la spaila amorosnmenXÌ\ 

•O'-i - Or scfnci; questa tua Ictter:i , e ranìore che 
, orr fap per parlano in tuo favorcj ipa .Cj^|cu*. 

rare . m^' . (kmi^p 1 f iguardi, che, diioilp^i^i 
•xn V 2^to decoro ed. al. noMo.!buon i^ooie. CTuest^ji 
lettera è scritta con tanta saviezza , benché 
poca saviezza sia stara lo ^Grijcerla, che non 
mai conobbi più ^/^nd^^ i/. cuor/s .ri^pectosio 
« lenoro che hai per tuo padre , Jiie, tu pctteu 

tera dbvessc. capitare alle mje marv^Tìcnì un 
aSbracdo ed un bacio. Lasciami ;solb con 
, -^.ì questo one«' i^u^ ->Spefa4 feiò^di tu|to, pfS 

consolarti, /eb^ - ,y ^j./ ' 

''r. r,.,^^-^'4v^f¥fQt;^W^9^ Onofrio 4 yi riverisco. 
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]a mia deftcateizà m' ha fatta cotnmetterc ut^ 
fallo che possa spiafccrie ■ 

liw, dite mai» Vi sànó aìui obttH^àtdi Vò| 
così rti^ avete inessa «fr^le bniceia cf un p^i4 

' ^ -'Cr sotto la saggU sn^ direzione • [p/irf<J * 

SCENA JgVI. ■ 

• - - ^ ^ • . . ». * 1* , 1 



A^-F, Vi g^ar^> signor Onofnò , che noti ebbi mai 
tié! Tànritiò più agitato ixi piik iaybroftliata«ia 

Atr. Vòrréi ' còtìsòlàre «lì 6gl jo ' cfce amó^^nerau 
inentc; ma non vorrei né saferificarfó né miW* 

' * tare al decoro dell* esser mio. Chi non - mo- 
dera le passioni ne* figli li lascia esposta a mil- 
' te mali ; chi ifm m^^imitle ' ctììtiiktép^ 
^^tbfftà,% eon' viòlenza i^ éàg?QMÌfè 4fc loro 

■ ? rovihà'/ Voi non avete figli? ^ ••.^•'ì*va1 ,ijA 

Omo. No, signore. Non ebbi mai né figli né mo- 
\ Jttffiti^ i'i^^osi tenni chiiue due |>orte alieno ^ 
" fe'^ijàU entrar pos^O^ inilfc feàlaftwi . 

Oj^o. Quanto voleté. ' ' * 
Alf. Siam solii nes^no ci 
-^d. Comandaté." / ' 

ÀLsj 1?t0^gUft1e a ^ntrlar meda ritÉéetó Jé" riXpondfe. 
" ' te^-cdrr àidte; aperto iuf alòiiifr tt# fSttodgn- 

Ono. Interrogate pure; e vi fb* padifòd^t dtUa mia- 
vita se mi trovate bugiardo* * ^ 

Air. tìuahti àài^d ha étla a^t ^(belhi TaÌ5»l«i^ 

' K>iiffè sT è Vegola't^ 
Ono. Quanti ktoami ! def)p»f*teO . Ptr kì non *e 
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' A T T 0 S £ C O N D O , - 

t ^ furono maf «b^racciaia^ le occÉsfdni. f%i s^m* 

pre salvata da cali pericoli col sistema -csattis- 
simo che si tiene nella nostra compagnU , C 
« -ohe sempre a lei piacque . 

Alf. La lettera di mto figlio la ha ella veduta? 

('Omo, SVy l'ha vètftita; 1ò stesso gliel'ho mc^stràta. 

Vi dirò-, i gridori della scimià, i laménti di 
" * colui che ne restò morsicato , e tutto ciò in 
queli'ora notturna e quiec^, mìsero in moto 
' e curiosità me non solo ma gli altri ancora. 

'¥eniicto tutti alla^niia* scinta* 'Narrai' il ca- 
. ^c^ , ma •occuftài 'la lèttera , è In ytcè (nostrat 

un'altra carta straccrata . Mi lasciarotió solo. 
Allora cheto cheto me ne andai alla camera 
- • d'Albina,^ cui ied vedere la lettera clpe in* 
sieme «ecomodftmdiO.M Volli assicurahni s*el* 
{a (às9é d* accof4ir col ISgtto yoAfq v A qtfeietb 

•mio solo indizio di sospettarne, si alzò tutta 
fuoco in piedi : Onofrio , mi n^araviglio di 

' voi. Dopo dodici anni di convivenza dovre-» 

l * conoscermi • Sì ^ mi aono accòrta del gio- 
vane che mlfeitbbe ad Amoreggiarmi i Que- 
^ - sta nHitttna «>lltàn«SrlK>t:onosciutc^i è. Cen- 
ni , gesti , saluti , smorfie ha egli impiegato 
• * di nascosto . Io V ho trascurato j ed era in 
una piena risolutezza, che ottenutasi la licen. 
tà dF proscgtrire le^operaziòni nostre sulla piazT* 
sa, se lo aveisfi teduto nel solito luofib vici- 
no al palco a fermi P appassionato , di avvi- 
sarvene acciocché voi ne avvis^s;;^ suo p^dre . 
Mancahdo poi la licenza , il parlare era iou« 

- '^-^file; e si partiva doixìani . 

I&tr, tiAette.cbe èssendo un figKo di famiglia 
' jtìvilè/nnìro', ed anche, aiciamolo pure, noa 
povero, ella poteva ... • * ' ' 

Ono. V'ho inteso, e Tbo tentata ancora'per que*^ 
^a .parte j ed ella sempre c^n iov stesso caio* 
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.re: Io sono più civrile di luì poiché sòno ài* 

.v;, i miei i^ocimeiui,, e di lui assai fiii ricca 
^ ^ poiché, disprcùo ricchezze che ji. aie nun 
' sòn^ dovute V Mi-M^timerei infamia doana scfc. 

fossi capace 4* essere una sedutcrice* ,nr 
Alf. Ciò è molto; rlon ve lo abbiate a n);tle^,ciò 
. « é moltissimo in una professione 4.. ' ' 
jpHo. Ch^fé^crcdiuU) volete dire; avetf ragione é 
) . j^a^soj^o lanre le^pijpficssioiii onpr^(i|^iche spet* 

so tìcevOno disdoro dai malvagi r che le eser« 
• citano ^ eh' egli é ben giusto ii v^'dcisi cal- 
j ' volta una professione discredi tatc^^jcocsia in 

to concetto da yjtffjto^, gcfsop^ « ^ 
yAif. ,Vqì m' iocfuitate^ e ^mpf^ maggiqirf ji fa m 

me la fraina di sapere, ijuati e^er^posiaoO i 

r^acalì di quella savia fanciulla é 
Dn^o, Non ho mancatp, cotne vi dissi ^ di ricercar- 
, ne, ma sei^pre in vano • .Ora. ^si 4:avviva il 

mio ab^lo, e aiutato. da v^t t . - - 
Aus, ,SU C^(t9 va bcne^^JMta per altra w DO;prtVe; 
i reStd. mi volentieri raJIantaoarla : <la voi 

vi sarebbe di non piccolo danno* 
On9. Io g^ido a ciò che é giusto ^ e non a ciò 

c • - cbc«p>uò recar .((annA Ass'^^S^^^. ^^^^^ 
sto mpno Jo scisnfrei a^ai bene ^pa^iamù 
' dalla sorte felice di qqfila giovafie. 

Am^* trasporta lo prènde per fatano] Caro amico , 
che ben mcricatc da me questo nojne , e ora 
. veramente possiamo dir di cpooscerci, voi ave* 
^|e. is) ine ..veduto, il j^u9re. di^adre , io in voi 
. .le. inasÀ'me -d\BO^p oqórafió e dabbene^ $i fa 
' ! * tardi. Andate al riposto, ft#i'«^ W ctmnrm^rie^ fé 

neffuno ascolta^ ^ V ha fatto qualche altra xaHa 
^ \ ancora'^ por /Ihr a mewa voce] Domattina verrò 

V'jo Stesso alia piazjpa, dà pffoii, ioipossibile 
. che non,, vi venga mio figlio an^ra; Quandi 

■ 
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Amo SMÉtympcZ « . <|r 

la locanda; parleremo iraème drtivovo ; fi^r* 
ìtfò alià'^iMCfulla akim poco ; e quaiclie cosn 
rifoltFenemo . Poveri' ragazzi , mi fkn compas- 

5fone, e li vorrei poter consolarci . 
4)nÒ. Il braino anch'io ardentemente. 

AiF. Siate pur c^rto tche'iioo vi sarò ingrato. 
Chip* E VGi«i&ue<piMe ceicminm che per le vie deU* 
' .onofe -io tìon otìguso mai ni la lode^ né il prt* 

; ^ mio . [p-^''^'] . - : . , 

S C "È N A XVII/ • 
' 4 • Alvomso. 

Alf. [^fiopo brtvf rifleffhne} o potrò crederlo! Sopra 
un paleo di ciarlatani tanta costumatezza , tan- 
ca onestà ! Ma comrien dire che ciò che man- 

A ' ca in molti laa§hÌM trovaai inaspeicatamante. 

in • qualche- alcmv n isioo4o cosi jrìttianM equi- 
i.v librato^. Quanto più compatirei il mio-HRgHa, 
se meglio conoscesse quella giovine! La lette- 
ra mi ha intenerito; é innamorato, ma non 
pazzo i branaa condiscendenza. dal padre, ma 
' < non ne ' VQ^rci aé 1' affifEtona nèUo sdegnò. 
Non saprò già compatire ^ae* dne traditori Bru* 
netta , e Marcuccio. Domattina m' adoprerò 
per mio fii^Jro ; è necessario stringerlo o scio- 
glìerlo affatto. Contro costoro mezzani inde- 

*> ' • gni voglio rlsobrem: adesso ..£4» 
ma^ Ehi, Brunetta 9 firunetu. . 

* ' ^J^. C E VI, A XVIIL 

Brunetta cb\e^€e imimorita 
















AtF; Venite avattrir '§wwt ian cti i i<r MMi»i»ik»*«Mirjrrif] 

-v' Prendete* ' » < f ■ 5 ^ ; ^ 
Bru« Che denari son ^juesti? Che ne itio^d» fare? 
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ÌLF. Tenerli ; essi son vostri • * ^ 
ftu. Ma «pone?., perché? ( Pur troppa intendo . ) 
Atr; Tfòfeèeeé ìb essi iOialàlM di «questo mese cor. 
itfhte è HSkUa il miti i véfiire ; Atidace; 

non fate me; • . - . , » ^ 
Bru. ah, ^iVnore; e perché mai?.. ^ 
ÀLl?« il perchè non sono obbligato a dirveiOi iàntà 

più che già (fai VOI mèdesìmià cÌo\reté jsàfiferlo^ 
' E poi fra padroni e ^iHritarì U cÒACtótco è 

sempre sciolto qùando si vuole . I servitori han- 

no sempre la libertà di congedarsi , e li padrq. 

ni quella di congedare; ^ A' 

Bnu. Ma ricordatevi che la bnonai ntoglie vostra^:^ 
Atr. Mi fkimiacb'riU ti tibaVìSi^Se pii!i, viràMi 

arfoMrebbtf dèir àftkr mo » r 
B^iu. Tanti anni di servitù ... 
Atf. Sono abbastanza compensati da tanti anni di 

salar) e di regali .Siamo, per lo meno dei pari. 

Mta chf dirà il olendo^ «€||§éikloais tosi Ìft*> 

Alf. Eh eh* io al mondo non reticlo conto delle mie 
domestiche risoluzioni 9 e il mondo sarebbe 
più pazzo ancor che Mn se prettnde^c 
d* infbafazzar^ene . 

Sftu;^Macoaitf 4ovrò.trÌ7eré7 ^ 

Alf. Seguitàt^daa ferrite altrqve ^ le aoilttinori a 

mancano. ' * 
£ru [fuingeme] Le loforma^ìoui poco buone ébe 

darete «w ,j , . • \ 

Alf. Mi itiaf a Vigilio di; té^- Q^n^ 1^ Ìicen£iafftf 

cHi fidi jierve , io'noii lo per^egaiio'. 
Èru. Di notte! a quest'^ora! ; ' ' / 

Alf^ O di notte o di giorno, ciò non m'im^Ó'rtJf^ 

Mi basta che domattina quando escadaUc mie 

£a»(eée Mà-àvim;^ ài duesta cisii ^ 
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« 

itiàT, Una colpa d'amore! io compatisco grìnnit. 
morati, ma detesto i mezzani* Oc4(!k4Mion più 
parole . Vattene . Chtùclì - V appaJi^^dttta wi^ 
'*tà, ed apri qùeltcr tìfciU bilgie .e.4(^%gaa»liS 

"T' f/^ volge le spalle'] *. * • f • . » 

BiLUé ^///f^^i^^^^A^i^ vtf ^/Ai sua camera^ . r- ' 

;S t. M :t A "X.IX. • ■• 

AtTOH&é che cMimé'àà Smm^B^ pmiMHàOni^. 

CIÒ. to» j»^iro sempre fasciai^ * 

Àlf. Chi A di 1>? • • » • l'i- : 

Seiff Sono a'^sei^trfa. - • . 

AlP: tfX> a Maicikcwciié tirenga iubité : 

Ser. Sì , signore. t^p^# pèf la pprta dì wftO" 
AhFé Con costui nòni voglio infastidirmi in troppi 
parolel. fiod ho pià flèmma che bastia e te* 
tìiefèì che là CoHerà sti i^rtasse tiopp' dtre^ 
^ £ccoÌdi V' , ' • \y ' . * * 

MAR.^onò ai suoi comandi. 

Alp* [^-^^ ^''^ Preparato e involta in una cartà nlcuiU 

- ' tnoneti] Sì , ai ouei comaodì assoluti ì iiUimi ^ 
è brevi • * * rìu 

' • ' ffoppd. J ^ 

At F. Tu non sei più al mio servigio 

IVIar. [^moftrà di telar parlnrej 

At^^ Non replicare % Ti^ni questo denahif partcf 
- ^d' obbliga ef^fféjff éoho. Domaoitna.'qttattdtof 
; j^-' oiikvegiio, fat4^( inoA esM piànif4o^<^ca^^ 

-MAsf;f/tf'' ^* émid id' fk^edio} Ah,- per pietà, si- 

priore . • ' • > ' * ' 

4itF. Vattenie. Non ti mancheranno altre casf ^ oré 
^ col tuo mtitìiét^ potrai Éwttf tnòita fbit|ina. 
.|^AR.[«/^/f^xr} fif# tiitakiièóM^ f or Bi^^ aiH 
• -"'- c'ora' ^ *i r v^» :,i 

A^F. ^uardandgh hrmamente^ (Che briCCOIie Ì Si /^i^ 



V 
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I ' segna purché Bainèsap ancVessa ^ìa precipi&U 

SeR* ' Eccomi . * ' . ' ^ ; 

MiiR«r$i]gn4re^ velia «Aredt brmi..;. la non-^vr^déva^.. 
Alf» Ì«/ Sirvi$9r0 €m S0mma fk^dtk^x»^ . Pi)eml| quei 

lumi . ' -V • » t" r - . /c^ ,.J f; 

Ser. [prende tutti due / canJelrert'^ 

Mar. Le giuro che soo pentito a tal segno 

Accompagnami . alk mia JtMU « 
S»'». t^*' * pfMde] La servo . » 

M^R. Mi almeno per atto di compassione ... ■ 

AtF. [^sulla porta deW appartarne nto\,^t, COStui nop è' 

fuori .di questa caia cionumcaaia.bi«m'QM9 egt^ 
9k»' .Non dobta ;«frà puéimémeate aerutita . {$mono\ 



se E N A * XX 
Maecuccio alf oscuro. 



' iboMa ^ott^ O* pà»erei(o me ! ^cbr bo dft 

f *T,iiarc? Capisco; che il signor Alfonsa ha ragio- 
ne. Ma io non avrei mai creduto... Sarà dif- 

' i • fci|e.xh'io trovi più da servire. Quesco pa« 
droae è troppo accreditato per J)uf^M>, anzi 
per ccximOi.e éhh.n iViac :4a| . ii)f> si^frigio 4 
screditato per semfMPe.» Aoiore,. amp^a ; na'fai 
^ corbcilato. Que.sti denari non mi possono ser^ 

C-.'i vir che p^r eterim^ così prò utetim i ma in 

. «guÌM. poi CQoie si maqflMi^ JBenqi^4 4^' 0^^*^ 
. . TO) rt/T(M^J«a<9^e4etfta venir^iVffgf» 
contro 9 andatene dt buon galoppo VwQnt . 
' àfw atdu^ qu^hé igi'/ww] .Oh. !i:he scrive il piai\- 
. 'gere? già nessunp qui p^ò' veder le mie lagri- 
me. Scommetto che iciajrlatapi OQQ mi vor- 
ranno . Figurarsi } quando st saprà . #Queli' 
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,f V Viene qtìalituno. Sarà Xp^upo.^ciiCiv^Kiit ac-' 
compagnaco il padrone* , .o. - lì .< • * 

t S jG . B r#H.» A. XXL j 
Brune rxA iTj&'ifxftf /fi^ ^ dettp -m 



/ ..i . li. fpdrane ha chiosa U ^ranieriiJb K >a 
Bru. [jmpaxìtHtémdost'] E che bo H^.caper ' « 
Mar. Brunetta ! Sci «(ai BffuofElCir^jb A ÌiW§t'oM?. J>«^ 

\ Bku. ÌEh! lasciami stare . ' \ - 

Ma&^ÈIod temere. > che , ti l;ìscicrò st^re (>en scoi.*; 
pre. Gli stracci,, e i più deboli ». vanno sem- 
:v f|ifc idUimalérar^;. : I ^ < ' ' -iJ ^;»( 
Bito» 'Colie, «irebbe « iknt * -o-, •> 

Mar. Tu resterai in questa casa ^ ed io dQjP3iat,tina 
Bru. e tu domattina, che cosa? ' * •( » •• 

Maì. Debbo u5c«nie,v4ìei:6hé.iicfowita^* 
Bru, Dici davvero? 

Mar. Dico davma ki::M kftn om idcmwgl^ ichtìi. 

/ , di scherzare. Tu sta bene , e ricord ^^ti di que^ 
^|sto povero dianolo.. Addia • [j'.ìncam/mna a 

V., jemoni^ v..^ t; ^ • • 

Bri», e dove vai? , 

Mar. Oh! bella i v^éoi-iFiaL ihprepllW JVi^ 

t ' >.pQchfiiinieTnfobbe -pQr liscia ^éomatrim 

ri: M giorno; se tu>^ mi scacciauo a. furia di ba- 

. otr^'stonate . . 
Bru. Qu^nd' c_CQSì, 4i(l^40ii pure . . o'j ti i/ 
Mai. e che ti ho da aspettare? X^.iidn.«ei;fid mio 

Bw. Ob4^i sfiiDo. pm troppo* . > * • : 
JvlAR.Come? ' >i^;- 

Bru. Sono beire cong^dat%j ancor io. v '* 

Mi^*Qb4bpQvswKt«4:4iev.m VJ^um 
potuto aiutare M». .\ : ti • L ♦ v-ji . 
J Ciarlatani per mestiere , coni, r ' ^ 
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Mar. 11 giuro... ^ .rt^no:-. • li i ^ • 
Bau. £d io non ti credo. Mà parliam di tutt'aU 
tro. Senti-i ^do ancof^o raccogliere i micf 
fagotti. Li. farò portare In un baule da mia 

B'^Ai. Vplentieri. Partiremo insieme. Felice té che 
, hallalmenó una ìnadre e una casa ! nia io che 
non sono di questo {^aese, t^n«o a^al par- 
te rif olgermi ^ * . . 

Bacr.^ lift jcjptili i^se^ oliAiiìita itìadrÌB toglia» e poisf 
iMiiftfiermiìf Bisc^ntrà eh' ro mf ingegni I /' ^'^ 

Mas. Ebbene questo é il ca$a vero di ricorrere al- 
li crariatani. ' . • 

Bau. £b! figbrati se quel muso di stucoo del sU 



fO^àimtkrift gli tMStir^' tqito aSqmoicol e fii 

che abilità abbiamo? • »• ' 

JAaìl. Tu pUMi^t cantar tan^onclte e yeoder bai- 
. saino. ' . ' I 

Baoi , c Iti fiir bailiei» le sciinié ... r.*^ ' • . ; 
MMitNotf mi fwlare 4t «scisiie • Ho qtiesM ttia^ 
^ ^ ' ìie c(ie é messa ^^acal ^ e ^cbe- 
rei più scimic ^ se dovessi guada^àare ua 
tesoro. \. . 

Èk4>. Ìlac<tofpM|diamoci ai j[^ettf«> ' ^ ' * 1 

MiNulPéWib diavolo! egli' ha tra^^ A| (Mt^e a 
aé miso. E jfiòf vérraiti cht €è otdaéiino in 

, lega per assalire c rovinare le cucine? Corpo 
di bacco, comiricterebbera a riceverci coll'ao*! 

Bau. Lo ?etgo ancb*ta. Vedremo che cosa ... t^ar- 
titei di qua bisognia: ; •U* Ciclo .ti fl»^' 
Mterà . 

Ma iu Bisognerebbe averlo meritato. . ' 

itoa4EH Of bene^ procuriatno di-mirstacloadeiiQ^rSia-* 
sio stali itue gran paaHiV- 
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Max. Sì, io siacno 5SHt mi»ierne^ 



4} . 



fante ; ^ 

Ma^. Ohi Sdmie, scìmie! Le sci mie, e le donne 
non mi corbeiiano pià. C«/»^^4'^|wJ A W^^* 



fiKb Adii* » j tf n w| c i i fl4 ftw»»»» i^i, éiptrts}^ 



f 



* I • 



< 



I 



« ♦ 



ÈiW bill! A'tTO $^^(fmQ^^ ; 



• T. • 



• ♦ • 
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»• • *' - • . . . . 

Vasta piaiza. Molte case con finestre praticabili ali* intor- 
no. Alcune botteghe praticabili^ e particolarmente una 
Q'àne da c^Sè . Si ta^ bel bella popohndo li pmzM^ 
$frtnè»ì le botteghe ^ e affacciandosi ili tempo interna 
po persone alle finestre • Girano alcune maschere • Tot* 
to ciò n">entre l'orchestra eseguirà a voce bassa qualche 
bel peuetto di musica. Vedesi in uno dei lati ti palco 

' non molto alfeo dei ciarlatani • Vedeat- qtialche loro ser- 
vente che viene sul palco a disporre caregbe , taroUno 
ec. ec. Tace l'orchestra, e odonsi subito, varie voci 
dalle botteghe di mercanti, di artigiani; e pèr la piax- 
aa» di venditori di fiori, di frutta, della nuova dei 
lotto 9 e di molte altre coae a^ capriccio^ qualcuno n 
canterelhindo $ ma tutto io modo che non manchi n4 
decenza nè naturaieiia» ' 



SCENA L 

« 

Alfonso cb0 va a mettersi a sedere in km iùitega 

da csffè la più vicina ai lumini. Kella bottega stes» 

ja jtanno già altri seduti ^ fralli quali Raimondo 
vecchio. ' 

Alp. Ehi! caffé. 
Gar, La servo. 

Rai. Lo beverò ancor io. 

Gar. Subico, [entra'] 

Alf. Lo bevcreai0 insieme . 

Rai, Con midlto piacere « a teien vktné ai Ai* 

Ajlv. Scusate Ìl mio ar<lìre., non bo l\oiior di co* 
noscervi. Siete fjkre^iero? 
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Atto Teft2^Ò4 : i§ 

Utàté QsMÌ potrei dire dìesserlo, poìcbé^ooo moki 
e molti anni che rivo lontano ida questa mia 
I' > parria^ e ioUmcAfié ieri intciaonoristabilictity 

ma vivendo però sempre in campagna. 
AiF* lo non mi ricordo d'avervi qui vedutò. i 
Rii. La mia vita é sempre stata soiiuria. ecampe- 

fiere 4 Qot pochi mi possono coiiqscelre.. £/i»* 

le vàri èc, e Dedonst ì fregar nltvt dei ciarlatani tt^ 

Alf» Non m'innoltro ad incerrogaivi di più » ma 

Ktrmi di vedervi abbaiala* 
00 v^'ngaAiièie'.ceiifttten<€» 'e^4ÌA«n€Ìbìle 
il mio abbattimento* > 
Air. La discrettezza c la prudeh2a veglione* eh' io 
' non ve ne? chiegga il motivo ; non interpreta- 
te il mio silenzio per effetto di uaa fredda 
indifferenza. 
Itai. [acc9st4mdùf§gH di pii fir , p9fiaM «vii» 4ii^f^ 
r • ' kinà y Veggo bene <he iVnmanità sola H 
move verso di me , e so che ai solo vedermi 
si risveglia la comitassione di Ojgnuno* 
tutto é vano. 
Atw. {cém prmwd} Parlate ^ sigooie^ pittate libeift** 
. iiBtnbt.. f Si vòMfe fvetiirt ^la «11^ casa^ O 

ch'io venga alla vostra ..4 
A^f. Na, no^ vi ringrazio. Io sono venuto Iti ctt- 
.oi«^. . rà per pgcht rporaenti^, obbligato a ciò da un 
r mÙ a&re. {jgttarda alPmre^hgic} Fra un' oim 

Aia Noft so che replicare^ tè voglio esservi 

portuno . Senza dirvi prima il mio nome , iO" 
non vi chiederò il nome vostro; io sono Al* 
fonso Aagusi negoziante di questa citià«- 

Hai. Nome, che mi é nonasioio, e die è sonimi 
nmm ac^sedìiafo é te sono ftaioig|ido Bavarì | 
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'jo I Ciarlatani I£a mm^iìlììB, ^ 

e anch' io fui negottante in questa città me- 
desinia • 

•Aiif* V ha Éeatito nominar moke* volte y e con 

lode universale alla voatr» caoratczia . 
Rai. Ufiicf lode diMo ao A snerirm-e. 

AiF. Voi siete quegli che sloggiò di qua ... ' • • 
Rai. Si , signore I appunto » per trasferirmi a Ma« 
' • drid. 
-ALff« £ colà? 

RAf • E colà trovai «lille iventnre té aAnni . Ho » 
denari , «la non ho quiete . [// mwwmn. éh^ fJtì 

acannatt movimenti della pta^x** w« stanno odiosi , 
ma non debbono àmpidÌM^ ite dialoga iia iuUie * 
dagli msiùliantì'] ,i • * 

^èixfi A^ete anoi^He 

Rai.* L'ebbi j è fu quèiUi la mia.disgraMi mag. 

giore . . ' • . 

Al F. Vive ? . • 

• Rai. No, è morta.' ^ 

^ ALf. £h l 3e era cattiva, questa non é ^ ìa inag« 

fitore disgralua; » . - « . 
Rai* Piacesse pur al cielo cbe 4)on avessi avuta aU 

tra disgrazia che questa!, j i 
Al F. Avete figli ? ^ ' 
Rai. \/cn fMskié trat porto'] Ah! Non »»i pnclate di 

figli jper carità , ipiattg^'] 

i ihf^ti al^i fincof) oglij Via, via, coraggio. Sfo- 
gatevi , Apritemi il vostro cuore. Qui siara 
tr(^>po in vista. Eoiriamfikin .ttp.,cameriao • 
'Rai. C«me róleif • r#«aM#1 ì r .z i 
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• -S' jì "ÈlU'^' II. 

C«ifij«|MM iicm^)^^ i rumori 2v 1^ iWKt fUiZM^ 

ma con naturdiiz^ di òi^ij^ei T^scono matta lo- 
canda Onofrio ^ Albina, Carletto , L^iaucciA , 
Pandolfo, 9 altri due 0 tre CMRLATANf. Salgono 
sul palco • AUuni della piazza sì ^ vokaao a ^uof» 
dam € ./ atìoitano at pécó.. ^' ' 

Ono. [faa0Ìhd immuti BinìgaMfisifD» as^tatori , 

* ^onifNNfiftiè J9^p«n^Jto gi'oMiOk<«<fti'vi fer- 

• -biffino ^be di |>o<?bj|^siaia' musica • Incerti noi 

se potevamo proseguire le nosrreopcrationisu 
' questo srrei^issimo aprico ^atro, non abbiain 
prepaiato ciò ch'abbisognava ad . tm cf atcent* 

Temevama ét nm r^ctrienere* fioaMata .la* ne» 

cessarla licenza; ma^ il férvore^dt chi ci prò* 
• ' tegge , e la bontà dt chi comanda ci sono^ 
acati £àvorevoli ,aedvecco che a-., vói ci.presen^» 
dama > pregandovi chr 4% lairofttoj^ wree* 
iUbct sia. ^'nferioie iiìl CDOiiKiatiiieofS ^TQKitt^ 
che é quel pcHta felice a cui Ja noitr^ mise^ 
ra naviceik cah'ca di ibuon volere e con vcfe 
gonfiate dki ìnostri dolci e cakii sospiri , ago* 
, gna di gi)iDgei^ e di baciarne anstos.^mente 
b riva • (mu. ìmimfifmi;, .fpiM^ t a nm^ À mam\ 
rSvL via, compagni; *aiioiiÉlie qualche foaa di 

galaitre. [^snonan ^ e canml^ ma f i$nò i f.altré 

sia breve e Jihtttvolìf] 4 ' 

Al pafao mafie r > v / 
„ O voi che bilamate ^ ' 
^ Unguenti e pòmaCfe T 
^ Pei .vosttì JBalfiJbMv r :. 

a ♦ 
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i i li ^ ^^^^^ vendtf 
19 Ed arichè' si l^ona 



' ,;Con grazia ìfcd. amc**; ^ ' 

' Lis. . r^i?>«^''^l Taaliam calli * , > / 

. Caviam denti , 
. Al lontani • . . i , . 

* ^ Ed ai predenti 

E I t>tófefiti i — ■ ^ ' 
Oh! n^ara viglia! * 
; ./^r^- Mai ildn séntonò dolor* ; : 

^• M. . "fj-i vedran velun uno o due^ faxxpktù . Stoliùnsì 
{f he fé%m t:àspuccra la ptak rb4t(ì^ disfama} 

Deb per pietà vinia cdA^dià; . .w: \, X 
ÌA9i »^,*io già leldis^t-; • ' - . / I r.v- 
( ^ V &a 40t spetaf. noéi <W jkiàL- ni anivré « 

^, Ad altri queno^core » .rv:oVri . s 
- Ho già donato . ' » ? 

Ca«^ ^ Dunque morto tùi Vuoi?.* son^ disperato* 

^, E;^a cbe I odio tuo fiant'oitre Mrivi? 
Cfi, fih4^soW(taltf 4rine^<la^ ?ÌTÌ« 
Car. „ Di te scordarnni-^ é*?ÌY«ret' . 
: ''^^ Facile a me lo credi • \ 
( * ^ Ma guardati;., ma vedi v ^ 
i * I, 11 tuo sembiante .^'1 • ^. ^ 

E* il solo «ito/fMmrì ^-t. 
. iv.j, E* rupko piacer- *»\. u • 
5, D* un core amante * 
Fissa r a^rà*neiranjma. V Z 



Cosi finché viiorò^v v) 
Fratt!aBadbretM«Oi«4ul4f4 

f t 



19 
19 
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- Atto tfeRZé- j 

! Di te scordarmi", oh 'dio! 
w Questo, crucici, mi chiedi! 
^ \ 4f Ma guardati ma vfdi • . -y.. • ^ | 
jt - „ Il tuo scniblantc. i • j ' * 

t^j li9«4i|n|}3^Baaca^ ^si del <f^fi^d.\ Ora 9f 
▼enga ad un poco <fi recita decIamàtsiV A voi, 
signor Pandolfo; fate sentire quello sc^uarcio 
di, parodia che avete fatta'.. 
Pavu Voleiuieri< A^voi y VSP^ 4^binà^ e . signor 
^ Carletto . ; ^ ^ ' 

Ca«. [eJ^ Alkins^, sì, 09a9$%afn(^ . ' -i - - 
Paifi Ma prima mi si pèrmettà il air «uc! |^role 4 
Per quanto i romanzi, le tragedie , l'dram-* 
mi o lagrimant^ o musicali, «per sostenersi, 
per far nascere tenere e ^k^ire agnizioni^ e 
t^er énire, U ,£ivoIa éoi> scioglimenti Impron 
visi ricorrano alla, chimerica ^sa.del san* 
gue, io ammirando Tingegno dei poeti senza 
^ - . poterne lodare il giudizio , ho sempre riso e 
deriso un sì strano modo <di comporre. Sen- 
' (irete come \n una specie di parod^^ s^scher<> 
. , t iùsca 4a me queHa. benedetta^ flpfrz^ diti san« 
gue che gli; autori pili celeUi hanno roliìto 
; sublimare* Avanti Aibinase Carletto. 

(Ai.BrNA con nomi di Dkspina ^ Carliìtto ed 

• $km^ 4iU,¥i\.EHO diclamano i» marnerà tra^a^ 

ma carìc4$4) . . ^. , 
Pak» \ecl qifintfrHm^m.'mmtù ita sv^iriUM^ PfMirtaameH^ 

' U ma cùn impegno dì pcetd^ . . , 
FiL, [eie feguita Defpìna , la quale èsce aff^af^jiiata ^ f 
in atte dì volere assolutamen^i^ psrkireji 

. Pria che il galletto cant(i)j>ria|Che.spun ti iaurcrt^ 
Dove teoyai , mia caira , lontan aa chlfr'radora? 
ti», i Vado con pie veloce, vado ccnna!nia/<ifflitcj| 

A veder se sperare" io possa, o se son fritta. 



24 I ClAftii^Tklìf^PEfr Mf^lEAB 

Di che, tfimi ? Ben ttài ctiWo mai no» t' at>> 

• * * f • '( bandone . 

^Des, F l'amor tuo, noi nego , conforto a questo core , 
Ma questo cor non puote scordarsiil genitore. 
Oibe teti ricordi é giitsco» ina se ii^cctcaiìai 

(vano» 

'9éf€t>è ognoc' t» faj^irt ét mbiikeS M cotle , 

(a! piano? 

E se il trovassi ancora , conoscer noi potresti ; 
Bambina in fascia allorache il geniior perdesti^ 
Conoscer tu noi piKri ^ cor^psèerti er non puote ; 
' nDiie péràonè fareste -fra ìòtò nlFalto tgnoi^; 
Le tue senobianze in luì non desterienò affetto ^ 
In te liuJla potrebbe il venerando aspetto. 
Quel sangue stesso... ' 

Des/ Abtaci^ seéverche m'anni^caci; 

'Quel sangcie ^ A , <tuei aan|ae et chiamerebbe 
V ; (ai' baci; 

Chtiatmèrc^bbeaglì amplessi la figlia e il genitore y 
porche fi moto del sangue non é mai mentitore . 
Esso parla, alca gfic^,. ogni mister disvela, 
Sovr* esso andor s appogglta h dtat^mat^éli tela . 

* Quanef ubiò perduti , qùantrtibdt imbrogliai^,. 
^ Se la forza del sangue non It avesse troncati ! 

F»L. TMa , e come mai fidarsi ?.. 

Dfis/ * * Oh fidarsi bisogna i 

Che fr^gU uomim onesti é il diffidar irergo^na«. 
Sì fa vott dèi satigfìe vott AMhhetinaoa $ 
La conosce , Ha 4eiKé*an€ìe)'1i Yl^rè hNMnae* 

FiL, Ho udffc mille volte quesm corbelleria , • 
Ma fede mai non volli prestarle in vita mia 
Il sangue parla e tace, secondo 4*^ccasione, 
' Né adopera altra voce th% dSmmMtnazione • 

* Spesso £itebbe rabbia alle signore madri ^ 
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iD£s. pi scberiaj:.iu>Q é tempo 
Fit. Ma fo dìcea daf wr<f. 

. Dfi». Ofsù 9 lascia eh' io vada ; di cimsohmài iéspcro. 

. ^.' £ questa speaae appunrou 

Fjl. . Sì , questa ancor' é quella 

V. Che dice: il padre appressa, il padre é che 

(Cappella. 

Eh ria Dkspiiiìi' aMbile , òoo raneggiar co^ 

f (canto... 
Ti veggo impallidire ... t'esce dagli occhi il 

(pianto ««i. 

Des. e d% dove ulcftìèbbe? Io ver rider mi iai.' 

Oh bella; ìkstit dal ciglio , uscir >dai aatici rat^ 
Dalle pupille ténete uscir' potrebbe ancóra ». 

Ma io vado alla buona. Ebben resta perora.,» 
Des. Non oppcrti Fileno; caro Filen , t* accheta; 
Del mio desit vivace toccar viurfoi la «leta.. 
Mi dice il core il saoga?. - e lAi sogno 

(ancor mi dice..» 

» Anche un sogno di più ? Or sei quasi felice. 
, t Un oracolo solo a consultar ti manca » 

£ poscia al tuo disfgho andarne «idita e (ranca • 
1 SaAgue , oracolo 5 sogno , soq guide che non 

' *' (fallano. 
Tel dican quei che rccitan , che cantàno , 

(che ballano; 

vv ; Tel dicano k tragiche , t le comiche -'.scene; 
^el dicano, le greche^ ^ le ìta4icke itìrone • 
Oraeol , sogno , e forta di ianf ne parlatore 

Son le truppe ausiliarie del drammatico autore. 

* * ' Sei' p^«b^, idolo mio; credilo a chi t'adora. 

'K ' •■ [J^ arrena per urt iféit$Ì0\ 

sv Vogltp imtfr « M^o . ifmméh fi^y^txnu- 

• (oe^lkr^alora. 



\ 

I 

• Se più qu! mi trattieni ... [thnfuo/t un pugfsa!^] 
1^ * * Con un pugnale in mano ! 

« ' O donna tb^ {^reggia qualunque *eroe tòmana ! 
' Or si veggo che sei j'pnor «lei «eool nostro , 
' Degna di . marmo y e tela ^ degna d' an aaréo 
' ' ' .... ,1 : ; (inchiosUOé 

m • 

•■• ■ ' . S ..e, E N. A III. '('.I' 

'AijPWSoV BLAtMORbO, f 0fitTt« t ' 

Rai, f/tf/ cornine tare * degli aitimi dut veni érte dàìU 
bottega condotto dolcemente per tnano^ da Affottsé skf 
h okUtj^'-md accettar ri al ftaicd} . < 
Alt. '{a 1(almwih* tkf fa qmakd^ mthuniép] Eà tcnU 
. * te^ dimticeiri un f>oco« (Sono in un sosp€l<* 
to... Volesse il Cielo.! ) ' " ' 

Pam, [^cèe fpggrrirce a i>9fpiaa con calmé^ Kflui baào 

alle tue cittfki. . . ti > ' 
D«S. {i 'KiOiaita tmmbtU\ è poi MfnaHti^^ 
pAtj. Ico0 f abbia'] Su Via. ìlon bado alle ìke' Ytérit^ 

dejja d' import U7tatÌ7Ù i ^replrca ma e due volte] 
Dbs* \^ftà come prima ^ e finalmente cade sopra una sc^' 

giol^ in profondo svenif^fnie ] . ^ r ♦ > . C 
fié,t. (fibe i in gualche poca dlxinnia del palco ^ escln- 
.ma eetdmda f ralla braccia d Alf etite'] Oimé ! mi 
, . .manca il respiro . [^ittl pmke tatti tbA atteri 

f . l ad Alhìna , e cercano di farla rìatefiire . Isella 
pia^^^a^ oltre- Aifo^ro che l,» so r tiene ^ altri // sono 
e^ùlU^ intorno ek Jfjsifi^pde fet cutietisk e ^r 
: eeippmitfeadi r < ^ 

Un<x -Che co$* è quest* imbròglio ? ij * . f ^ 
Un altro. Che roba é questa ? [^tul paleo'] Coraggio^ 
^ > Albina. Lasciatecene vi portiamo a casa. 
£hr» ^cùe già s era. fattp ta4frr stftim vf ie^yf ^^ma ctm 
' *0 's4^iMf i^§lfaUbe etgUarde a tìmere^ ceree p reeipitasm^ 
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^ «/^mvirl^ /«/ palcc^ Ah non resisto pili. butta' 
ginòcchio Ad Alhì/ta] Tu vivrai, O morirai 

fralle mie mani. [ md AJfimtù^. AJ\f^i^,f^tà ^ 
c perdonatemi / . • .c» * 

féiìc0 I{n7monda] Zitto, Zitto pcr Ora, Avrei 
fatto lo stesso ancor io. [j^ P^t^Io si mofira.}jf 

Rai« Respiro ivn poco, ma con mille palpìfi a| cao» 
re. [p^f guarsLnfìbh an$firh2 E voi cbi wcte, 5Ì«« 
gnore?r t ; * " 

Ono. Sono il capo di questa onesta compagnia. 

Aw. Coraggio, i^iiQr ftaéfiwndoi alM^ii%",scf«^ 
• jdMVM^da qoesto iftOK^^ .aiatfi nM con» 












gli -occhi rivolti a rtoi . 

^/^ij fMcendc4t for\a] Ebbene tenga pur so» 
. pra di noi gli occhi, e tenga ancora ie;orc^« 
chic attente» [/ut Ot^ffrhjdymd^ìi^Qii^m , ,co4f 
« ' JBC ' trowt . quima .giomeoa presiKi^ di . T loi. ì . . 
Qno. Vd dirò subito* con vertià e con piacere. 
Sono più di dodici anni che ritornando io dt 
Spagna in Italia la ritrovai bant^bina , di cir^ 
' «catr^ctrlaatfii ^sola e.sniarriu, ndja campa^ 
gM vjctof Madrid» .> i ^ , 
Rai* Od dio! che dice mai? ^ 
Ono. La verità Mi si accostò piangente , e ^piortf'^ 
• • di fame; e mi si raccomandò che l'aiutassi . 
Ini^neritoia presi,, e aemp^e iNbo. (muta pres- 
so di iM» CWe figlia w : , ' . r i :; 

Rai. Con qual nome la chiamate?* te 

Olf^« Goi^iK^ne ' Albina , benché tpi di(:e$sc eU^! 

che si chiamava Angioletta . ' V. , 
Rai. Vi dis&e ella stessa, Aogioletta? .1^ ijt.coftì^ 
me,? ..^ t , . i, .} ^ te 

Omo» Npn seppe dirwf te . , , . ^ 
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EnR. {efuJtanté sèmpre /V gt^nhìo iUnani^ì ad ÀU?jha\ 

Signot* padre ^ signori^ signori ^ Albina rin- 
▼ iVne. - i » 

Raì. Sieiio Jbdi alCieio. B'des^a^ è dessa. Com- 
biiiano \h tenipo - té*' i\ ko^d. (Joa i^ktctèto 

' cateneHai d' òro ^ ^ ' 
Dmo. L'aveva al cólló e l'ha àncora* ' ' 
ìjIai. Non posso più dubitarne. Ah cara figlia, vie^ 
pi fra ìt mie braccia^, cobsolaci^ e cocsólam». 

' ^dre-* ; • . : r;. 

nocchio^ Ah padre mio, posso meritare una 
tanta felicità ? ... 
AiF.^ [0 ^tii^ttid0} JSi$^ merita tutto. Vi darò poL 

* '^tin' aii#a consolaiiòné di più. Se gmbilati^ 

d^at^ fitroVaca #fta figlia, si ^écttm» il va^ 

Ètra giubilo per ìu sicurezza d' averla trovata 
* iavia ed onesta, [^àaèìinànéio Ofwfrh^ Questi 
degn'uomo é lo Specchio della onoratei^aa. 
ki^. Ma SojJra un palco !..^ • ' 

'ftcilitimte* itafM jc«B4ìaé^ iw^ 

eccIttatDo tumulto, f. : v 
, Alb. Oh me -felice d'avere trovato mio padré! 

l^AH. fu iHhpr§ §statics\ M» quali prove ile ll- 
Vece voi ? In qaal flÉamera tH liane' itfilà %/f 
nerea^za per lui ? ? ' - - ' • 

A» i. Voi' rlòft saprete nulla , quarido non 5ap<^te^c?ii^ 

• * che sÌ4 la for^a del sangue . Appena egli 

iiisci da quella bottega, un caldo, un gelo, 
un tremor nelle itteoibra sii i^ltrooo' e oli 
fecero ii^en{f» # . . 

%hh B4^4ci' Volali appena hi sguaMo i ì^q^mò pel^ 

co ... . . L . . ^ 

Pan, Ghe vi sentiste?., ■■ *■ ' / . 

&au Si| iiktto agitarmisi il ^dttgue, e baiami 0 
core od peito.'QMtto>eMifi<f|ai eoP4; «^^^'^ 
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Pà^^ B k iMt4 «lUiMiéa vèihii» aMori. i^^pic 

cola catenella? ^. , . 

!R^K La vidi, sV, ìa Wdi; e la forza del sangue 
«. : . mi dié queiU »? cb' io «acttcaiinf tkoa 
ho • • • 1 

P4M9 Io ststo. di. Mflìo ^ r . f ^ 

fL*i. Signori , questa scena è sttana che menta 

r spiiegazione ; e la tóllcranz^ vostra la merita 
' i ancora niolto piò. {_al Popfili] In età di circa 

*i .ìDUiCtro. aoAL mt fuggì iit cast questa. fìì^iuL 
la, clìs{ìerata peiqtuilì tractamefiti d'ttivi onìa4re 
crudele, imherediniiMvaiflp in Madittil» iHon 

i , ne seppi nulla mai più . Oggi il Cielo me la 

* . ridona. Godete tutti delia mia felicità . [//p- 
pJaufi M Popolo ébaiij$ì$tmtèdt4m/té^ tutti. i^Hf^Mp 

M pàh9. É$fi iéittè .ékf» kvù péiuf4} Ma fitoK 
:^ iK>iiMBani6mo*w ^mè stmo. Chi é quel gio« 
vine che ha tenuto tanto tempo pst maoomia 

figlia? ^ • ' 

Alf; Egli un figlio mio . 

t ifeggiame^ip', .quetta positMm . • ^ 
Pan. Sono moti e for^ del sangue , ma di <|ueHo 

ben caldo caldo ' * ** 

j^iUl. l^d Alfsnso^ i Haimamdo2 Ah GOfit^tCjCOAi ^ t 

f V > consolatemi mtXÀ éìxt . 
AàA^^^af da 4f€4 tutti tre» Volgiti a -lei « ^ 
lBf9>èn. CguarJgHd^ témnamm^ Mina] F^rà ^ e «mofe'f 
AlBw io in ciò. dipenda dal mio buoa padre e dal 

! ' Vostro . " ' , . . 

Alì. \ji ^a'ìmondé\ Che Ut diCi^ ^ signore t 
lU». iDico dMf ti GOiiiQtetcttio , e xbe di dve ^ami^ 
• ^te ^.filfMn Olia solai iNtaminairad adeé* 
sto nella mia casa che é vicinissima alla piaste 

2?. r za . Parleremo con comodo, e domani i no^ 

• *v' stri figli si speseranno . \t du0 giovani esultanti 



Digitized by Google 



tèir I Ciarlatani^ àtn^HtsuEKt 

piatisi ed evviva] ' V"'' 9i'iOZ 

AtF« [chiama a te Onofrh ^ e Landolfo ri masti ahiml'^!\ 

2 Voi 9 uomini vefaccraenie probi^ e :t:)noN:aCt.^ 
dOìT^ce partecipare della nostra allegrìa y'c a- 
veiiie una ben giusta ricompensi • 'Domaitifia^ 
venite alle rro;?^^?; Scegltciieie . O m terremo ^ 
? pressori noi, d'uno come adente e-Kaltro 
4 come secretarlo, o vi accorderemo un pic- 
colo aMCgna che viiiac^ia riooidar sempre dt 

V^ìK Io domattina wrtammfe verrò. 

Ono. Verrò ancor io, e poiché ci lasciate liberala 
scelta , domattina sceglieremo # Ma incanto 
accordateci una gra^ta^ • * . V'\ \ . . 

Air* Tutto quel chc Tolete.- ' .*..r,« \%\% 

Ov^ Questa ih^ne assai étT-bven^^ott som urauti 
alla locanda Marcuccb e Brunetta disperati, 
a raccomandarsi che li accettiamo. Io non li 
accetterò , conoscendoli inabili al nostro me-'. 
.^tere;^Soòo Stato io la cagioae.cbe soòprosi' 
il loro perdonabile faàló» Vi«iy|^co.fiuKi ne- 
r.; itanhiiic* ' , , ./"/l 

Alf. Basta così. Tutto si faccia per voi. Vengano 
" * con voi due dom^ina 6 torneranno a star^ 
meco. Non posso più uatcenerroiu i Amici, 
addio V>b divederci domani» [fmt0'$mmMdi 

Ono. Or cne ne.dité^ ainko .mio? Avete veduio?^ 
Pan. Ho veduto, e sono rimasto stordito. Non 
può darsi una agnizione più prodigiosa. Uir 
n paio di svenimettci j)Oitì4(uasi invisibile chà 
*. ttf^dJoto hauaa acoamoéirfli: T mfiriep ^ ^ 
dvv Mi'qtieato é stato itti fttto^ 
Pak« .Sì ; e al fatto non si può contraddire. Ma se 
» . fosie stata una commedia, direi ch^ il pove- 

; t^. fwt^ j flabitogliato^ aoa &9^m^ ^pooie scia* 

t • 
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AttoTer^o. Zi 

f^Uersene se non ricorretuio alla salita firocto* 
a <U1U forza del sa«^ue« Noi iocanio non 
possiamo ricorrere che atta ftrza rera 4i cor. 
testa 9 e di bontà per essere compatiti sul pal- 
co e giù dal pafeo da quelli che ci hanno 
a^olU£i«. .... 



■ / 
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' NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

. f o » H ^ * • 

• » 

l QARLATANI PER MESTIERE. 

La nostra Raccolta fino al tomoLX era già tutta In or- 
igine ^ 4S|i€Ctando il torchio* Non credevamo di àt^vcii^ 
altenrt il metodo. Ma U nMe <UP Alberati ne ioipQac* 
Ua moM) che s^u»pic^ «ocoi* a fimuf M ttttm icàtii* 
no , mentiva T ultimo tributo da noi . Aggiungasi che la 
presente commedia si può dire ìtudìts^ iioa ricooo^jidQ 
che una sok recente edizione . ' 

Ci rieordiaiiio d'uo certo Uìm'O di Qregorio Ltti^ i«tH 
tokito t^tmffh. Qnt«co jcrittore eoo troppo ràffiMoeiw 
to di fiilsa critita riduce ogni cosa^ che accade ^a gi^,t 
a una specie di Lotto. Dando noi una breve occhiata alP 
«rW urfac^ueo 9' incontriamo ni\ tìtolo 4aUa commedia^ 
I^Mi-iaiirlaitBi dall'orto ali^occM ! Ma tiiieririàaio W 
farole deir autore, ,,Se non aei un contadino, o uq fO« 
litario, o un cieco ostinato » vedrai ^ conoscerai datestes* 
ÌO9 ch^ a^che il mondo socievole e bello» non è certa* 
manta né Mtfo uè povero d* tmfoatort e di ciariaeani. 
Il primo e aecood'atto di guaita eominedla fiebieggoao 
diligenza somma di esecuzione , particolarmente nel dialo* 
{O, il <]uale se è naturale ^ come mi aono ingegnato di 
scriverlo g vuole afiolta saturaieaza» e maniera proptaò 
irihrate wì prootuiaiarlo > altrimeett resteriienguidb eoò* 
jofo. Il teraoatto poi Pabbaiidooo <|oasi per la nati 
arbitrio degli attori, siano comici, siano dilettanti, pé^ 
chè usino 4^ tale arbitrio con castigatezza e decenza . Es- 
so vuole ma mpiesenatoiooe di vasta piatte , quanto |ft 
eftlleia ai può; non angusto palco pei ciarlatani» e die 
le i^role che fo pronunziare dai personali non siano im* 
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Quelle . « 

1^400 ifQtmm alk coroiàedia il titolo d^4^|p/4«v£4f|, 
H t t i <P uac^ «UK «teips^ltìil» ai aver Attqp «lUo^ «ceM 
il sé il f$émmirì9 ufimìvat$fktQ • Diteoio* MMsa opimo» 

AC dopo 1^ sola lettura. . - 

Le <iae primo scene dell'atto I non soqo eie iué dialo* 
go tra il M4qMfe ed i itfvi« Ì«M«t|»ditti»iio eoo ftfmpli-^ 
«iù i Hm90t M^volo^ BMeNbkcy ^tit U matfm dei ^ 

l|^vo restasse scitlpre nei suol confinì y nè trascendesse in 
qualche frase w po' trarcotaca : come ^ eoli è dentro^ ed 
ft9 fuori ^ fome vuole cè"* io sappia i fatti suoiì E' vero, 
^ aeU» «aem lUMl^eiMilIKcr^^it de gpiwifevat c^i di- 

i #IMi $mm fjU ffUmfis tià^ UMf starna paikomi éf-^ 
90f midesimr,^ Ma o liberi o schiavi, son geme pagata i e 
chi pagà, tt^atO# Tailt9 è. veto, che lo stesso 

^%t^U^ : fm^t di ìtt/M0 AiM p9Ìtìé§mot fiirf fi^-dff a noi 
faré e pmeé U il padltao, o Mayctacci^, ti pnAr 4^$ciar 
fuori di rasa, rispondigli dunque ufiiciosam««t t fiwW 
«ei in 5ua casa, e mangi il suo pane. 
^ La scena lU | ^fg^i drìmwtf r Va in propon^ooe del 
dei duo in^tìot^tmif^ ^fiA^Vè piikp ^otnincif f 
to'idf « dcH» «omnedia y nclli qiiite*già tutti t' iinai* 
gioivxtio di trovarvi qualche innamoramento alla ciarlata^ 
ria. Anche la scena IV va |i quatti o rjuot^ S^pOtitÌMÌin^ 
f ridi^vole in, «•atitm^i % W ^ole / 
. P^ml» «pmMm k attM V. picfre fftrfai d«vvc« 
f^i^ ^ figji(^ trova in Ini un amico. Se il figliò paria dav* 
vero » egli c^rca un pronto rimedio. Ma dobbiam creder- 
gli ? un giovane innamorato ,sta già tutto immrao nella 
IfM di^icà^ ^ pop é d.ftdk.cb' 40(11 iHMIi H 9^t^ 
9è c^e imi villo., j^om «femettimip por altro, cbo 
. sventra il padre afièrma di sè mcdeaìmo i h d4>nne non mi 
hanno mai dt$pìac^ìuto ^ non mi di$$i^^CÌM^% « • il Bglio }o 

ù^rompa per appitovare epa Appcastno^a^ft atto iIcMev 

« 
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Cresce V Elione y e si annida mirabiloielle nelU scebà 
Vi colla lettera* L'equivoco dei vìrtucsi che non sodi» 
' vHitéfi^ dd twsvro iiht noe è màit^y-t -l'iMrvcdiiUsJui^di 
tir trattenefe in lucana Enrico, nnsenno attt^antnre «MI 
fTjaestro di comica. Qai comtnciaDo nella séena VII a se- 
^^uentì le ciarlatanerie degli attori dipiaizà, le quali trat- 
tengono coti verità l'^ienra. Non&i parcla di vìda l'in* 
trècoio d'finrioo, cin a'iaUica a ano fidia v 'conat -aicoU 
«aeore dallé ftrsa tlcino al iialto^ Va batic in - ima cém* 
media , che coir innamoramento del padrone siano fram^^ 
tsAscdati quelli d^i aeirvi. Tacco* serve a muovere con 
«daoanià il rìaOi 

Né man Gialla è la acana IX. <)ni viafa annttlft * tfriU 
ì-avigiia il costume dei teatri moderni j che cominciameli 
partecipare del ridotto, dell'osteria, e talvolta dettata» 
"«eMUi* Fotevasi aggiuqgfii^ Tabila^alie cene naliaiiloÉ' 
jp, c dei giimelu» Non «MUM^aliro etesii balin-i-n fné* 
iAO ai fiireUa se noi'vietasaa rangusita M ém^ 

Pandolfo poeta chiude Tatto. Già si sa, che i poeti a- 
piano il cuciniere j e viaggiando in paese cedeaco amereb- 
nero più vòlontieti li cucinieca^ banoiiè Wanota i-^Noh è , 
die qui a'iatlodiica «a.fMa par fnt»^oglia di ftr riéti 
cola un'arte ndbtie) viuo di molti autori^ che riemplta# 
col pretesto del poeta più scene con versacci dilombati 
•«rtifìcio^asuence^. Questa è scctttpiaggioe^di chi ama i riemf . 
' pitivi- senza ragiona • Alb^glli m#>iaf¥ifM dei poeti 
^er metMNin. L'aflkio non k ttolia flfoMla«< ftb^la fiiÉne 
poetica sì adatta alle circostanze. Va mef;lio mezzano^ 
che spione. IL dio ax*Apoliine pottfaUie oca per vivere 
iir l'uno e l' altro uicstiace. * * • , 

^ Atto IL Abtxind|^r#aa I.di ^elte àtffmmtM \ 

di- sua natura non molto fertile, lo dMatfa aDtfii4a àiaai j 
di un esperto coltivatore. Volete la prova del- merito de-» 
atti prèaù? badate se al loro termine .^hcaiaate presto 
la eonitnnittona dall'atto il • & ^1 • Uancoi» ta-Ja.pal^ 
■a. Mn! angamo cm piaoira incnntrt t|ti ana Wltm^* | 
^ - , . * I 
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lé ìmMiì tuét 3611 din mmèo ^Mhlo I imum 

W ì m m itmJkm i «tP<«Cv ^tòciiwti. Il dialogo * nétto ^ 

trattiette, e piace. Occupano poco spaiio> perchè gii udi- 
tori teodooo al ccACra . ' • 
Il dono dei quattro zéeciiioi ntllà scené VII Aoil pud 
- 4iMi Ktfw tttt ^cMMlù»! <te^irtwil I wro foi icte te pel 
f[iungere al suo intanto, egli li impiega coh un bisognò' 
so. Ma l'autote, ch^ ama i poeti ^ s' imagi niatno, fche li^ 
ten Paodolfo da una ta^eia vile. Memoo uh pOeta! fct 
59MfeM»e^i aia tnÈùAìmi fmbÈut fiackiietite iin'aite so^ 
bttina:'L«»iedfta IX eotrihtnm ìà m^ru, àpttìhm . Piii4 
doifo non ò venale . La licenza ottenuta da Alfonsa 
per li ciarlatani incammina felicemente razione. Rimette 
ailU.^ransa fiarico • . PaadoUb ha mi' occasione fiivore^- 
»eliipy attOBtaM^ cw fimeg defé'stl'itto ^itttibio'; e v 
£ir lieta la sua compagnia* I pasti ÓMk ettnìmedii -sonà 
ultrehann f,iaJi!ii tli doi.e salita. Nlunà scena appai' vuo- 
ta i fa ridere iu>n scnaa UJia buona dose di tzmale per li 

Savia I la ecdtia. Xi thi pallt0 • figìov ììJt Wone éà^ 

nìeré dei genitori f se non altro, non Inaspriscono i gio^ 
«ani; Qui ha fatto un colpo maggiore. Viene Enrico a 
pilaiare ad Alfonso la suà paaiioae'per k clarlatana. Ne 
^iifftion aolcicbe il fadm • vèifii .c(Mdlice)Mter|li ae hi 
ctariarana fime awurfte r «MA^. tldf dirkm» al sig. Alfon^ 

so, potere esser anche una prirtff persa -er/? /graia ^ air/) sem-^ 
pf^ U mUsthra dì ciariaum^^ . J^eno mestiera l* dtntgra al^ 
,i9Ì0(» mmmmmè ^ttPoimtà ^ tk^ si rkt^cm in é^njflìà 
méfifsmi im fém^iim §iànmsi Càrh^* MhHbrÀf^ frrt 
mondo P infamia àvih , i rifpettaPÌa i ♦ • • 

Tornano i servi nelle, scene XII e Xill. Oonvìen dir- 
' y». L'autore kvoia iiieko.l>ene le patti dei siervi . ÌA 
MAfiiaiof» dì M«re«ed»':terqiltit rid evot m en re^ nel Trtarlt*^ 
coteo della scimia» id apparecelto%ittliBf «tAil^MartiK 

ceea. 
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^ Breve, ma cppcrtunt U sc?na XI^. La moraìè ili Ai- 
foBSO sui servi y indicata ai iìgHpi quarito è vera! Non 
è altri ^ che uh giovine , o Una giovine incauta , che adp<* 
t)rt le persone di casa per certe incófRhenz.e ^ chénoocon» 
vengono . 

Notabilissima, e forse là pi& beila deira<é6 osservisi li 
scena XV. Ivi si uniscono molto bene e il racconto delia 
scimia, e il rinnovamento del viglietto, e la lettura di ea*. 
$6 alla presenia' d' Enrico; e là scoperta del suo iniiamo- 
ìamento : (^oto poi al panègìrtcd che fa Onofrio della 
ciàrhitana , fit pinef auitorfm. Basta che chi ascolta^ 
iaon. faccia comuni le virtù d^ Albina con chi Albin;i hon 
è* La acena XVI continua il panegirico. Alfbuso si la- 
scia sedurrei chiama tsro smico il ciarlatano. Dice thè 
auo figlio i innamoratéy rrta non pawOy che dicona i cri- 
tici à questo punto ^ 

li congedo dato ai servi è uQ^istruzion^^orale : Gen- 
iè di tal fatta merita castigo. Tutto inatto li ha dato 
progrèssi 4 Si è letto con piacere , e perchè temiamo cba 
coti possa riuscire in teatro?. 

L^acco III ha un'agnizione ina$^etifatt:^sìmaf , é fofié 
iiob moltò preparata. Un puro caso la fa nascere di un 
vecchio, che siede a un ca£[è . Ecco dove finirono i pane- 
lirici d'Albtail, e la giustifi^aziotoe- delle sud óozze con 
Earicò. 1 canti y il palco ec. servono di trattenimento nonf 
inutile ai popoto. ^ La commedia unità ^ incrementò»^ 
scene interessanti, critica giusta e moderata, morale y de* 
tenza, caiatteri contornati , Che più ? Fa onore alP Al-* 
bergati , e alla nostra Raccolta • 

Dopo tutta ciò, noi direm scm^pife^ doa fate amicizia 
con ciarlatani y non v^ innamorate di ciarlatane. Più che 
i denti y vt caveranno t denari . Distornate t metrimonj 
dei figli di famiglia con donne vaganti. L'eccezione non 
distrugge la regola. *♦* 
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